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LO STORICO 

* I « 

ai Leggitori* 

r 

Mia morte dell' Imperador 
Carlo fa fio nacque la Storia 
univerfale preferite , che va 
pur crefct.ido , e fi adorna 
di fatti piu famofi èd illuflri ,> 
che alla giornata fra noi mor- 
tali nel teat ro del mondo nofiro elementare in- 
tervengono . Siamo pur noi gli fpettattori , e 
fentiamo pertanto in noi rifvegliarfi la curio- 
fità virtuofa di rifapere qual' efito gli atti 
avranno , e qual termin l'Jfloria. Io penfai piu 
volte , dottifjìmi Leggitori , di chiuderla coll' 
alta elezione deli augufiìffimo imperadore Fran- 
cefco primo , il quale rinnovellando le glorie di 
Cafa d' ^iufiria , fi vede oggi effere prefcelto 
a rifondar le fperanzè non falò col fuo gloriofo ' 
avvenimento al trono Cefareo , ma prima col 
felici/fimo fuo maritaggio , e bella Figliolanza 
quindi fartitane all' eternità deli Imperio. Con- 
fiderai , che la Storia in tale metodo poteva 
(limar fi compiuta , ma non farebbe fi eila difiefa 
a comprendere i oggetto primario , per cui fi 
accefero tante guerre , pella J'ucceffione ali ^ iu - 
ftriaca eredità ! La Tace univerfale di Europa , 
la pace farà quel , che brani a fi ali 1 fioria , e 
alle guerre unico e lieto fine a trifio principio , 
e a crudeli orrendi progreffi , e a funefli acciden- 
ti, de' quali meditando ben fa, che alcuni va - 
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lentum'mi s' erano applicati a fcrivere , ed or 
fene attengono , atterriti forje dalla varietà con- 
fufa delle incredibili vicende inf olite della fortu- 
na , e dalla critica o {cecaggine de' novellatori , 
e dalla feortefia de tronfj fiatifii folenni . C qji- 
fefjo , che mi farei fmarr ito d'animo ancb' io , fé 
non mi aveffero di nuovo ifpirato coraggio le buo- 
ne accoglier xe generofamente fatte a miei libri 
dal mondo politico e letterario , di cui ftete voi , 
gentilifmi Leggitori , la miglior parte . Ter 
corrifpondere adunque all' affetto , che mi porta- 
te, avendo io manifefiato a voi fin dove ari - 
verebbe la Storia . , voglio {aggiungervi , che , 
per quanto fi può dedurre dalle odierne circo- 
fianxe , farà contenuta ( compilandoft un libro 
d ogni Jemeflre ) in fedici libri , che to - 
fio , ripurgata dal tempo la verità col rifeon- 
tro medefimamente de' fatti , ufeiranno alla pub- 
blica luce , per implorare , e per meritar/i la 
vofira cortefe attenxione , accompagnata dal fa 
lito vofiro amorevole gradimento . 
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tysjf Li Aulì ria ci a' confini del Bearne dì 
lcravl Napoli per conquiflarlo incontrano va- 
rie difficoltà, che fono efàminate . Il 
Re di Napoli non fiaandofi delle 
rifpojle del Principe di Lobkovviti, Ge- 
nerale Auflrìaco , fa diverfe difpofizio. 
- ni politiche , e militari, e fcriv e al - 

le torti d * Europa , intercjfate per lui , Dichiarazioni 
di guerra dalla Trancia al Re Érittannicò, e alla Re- 
gina di Uhgheria , e còntr addichiar azioni alla Tran- 
cia . Preparativi jir aordinar) di Guerra non folo delle 
fuddette Potenze , quanto d' altre pel Principato dell* 
Oflfrtfia . Apparizione d’ una Cometa . Si rimanda con 
tiuove ideazioni all* Aut il Mar chef e di Penelon dalla 
Trancia , e gli Òlandejt mandano il Conte di Vaffenaon 
al Re di Francia , il quale ponendofi alla teda del fuo 
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tf ercito in Fiandra efpugnt Menni» , Tpras , KnoVt , e 
Turnes , ma fi dif parte delia Fiandra per accorrere aliti 
difefa d' Alfa aia , ore penetrati erano gl’ Affìttaci , 
dopo alcuni accidenti loro nel pa/f aggio del Reno .,IÌ'Re 
di Francia a Metz, cade infermo , e poi fi rifiab.lifre 
in fallite, mentre feguono. (inventine diverfe de' Fran- 
te// in Alfazia , e degli Affinaci , i quali non s' 
innari za no al fentirc il trattalo di Frane forte , dove 
ancora fi difputa attorno alle fritture de' Bavan , e 
degl '• Aufìnaci , e gli Auftriaci maggiormente s' adorn- 
llano alle Protefìe , e a' movimenti de' Prujftani contro 
la Boemia . 1 Prufiìani paf/ando per la Safonia irrita- 
no il Safone a prender l' armi a favor degl ’ Aufirinci , 
quantunque a lui non piace/fe la condotta degl' ultimi 
contro a Napoli -, Onde i . Napoletani unitifi agli Spa- 
gnuoli per impedire agl' Aufìrtaci l' avvicinanfi al Rea- 
me , fi fortificano dintorno a Felle tri Città, Pontificia , 
dove fra una parte , e V altra feguono diverfi fatti d' 
armi con vicendevole perdita . Vanno bensì gli Spa. 
gi udi uniti ai Francefi avvanzando/ì dalia parte àt 
Nizza negli flati del Re di Sardegna , ed efpugnano le 
trinciere del forte Matfcvvs , c de’ colli vicini, e/' im - 
poffcffl/no di Villa franca , e di Montalbano , e di O- 
negliez , onde ritornano addietro , e polla via di Ca- 
lici Delfino , che prendono con molto fpargimento di 
f angue , vanno ad a/fediarc Demonte , che a diferizione 
s' arrende , e aj] odiano Cony , dove poni profittano , e 
poco profittano gl' Atiflriaci prrffo a Vellctri , onde pen- 
fano a ritir affi per /' tnterpofizione del Re di t elioni fi , 
che paffa di buon concerto colla Regina d' Ungheria 
per opporfi unitamente ai Rr aride mburghefi . La Regina 
fene ritorna a Presburgo a dimandar nuovo ajuto da- 
gli Stati Vngheri , che fanno f libito un' altro Lf eretto 
d' lniorgenti , fdegr.ati del procedere de ' Prufiiani , 
e dei maneggi apprejjo la Porta in Cofiantinopoli , Con- 
giura contro la Corte AiiHriaca fi [copre , e fene punì- 
[cono gl' Autori , ma refi a contro gli Ebrei di Praga 
fofpefo il gaftigo per intcrrejfione degli Olandefi . V 
Inghilterra invita gli Olande ji a proteggere il fino com- 
mercio interrotto da' Gallifpani con varj Saccheggi in 
America , e prende motivo di raccomandar fi parimen- 
te alla Ruffia , da cui viene difcacctato il Marchefe 
de la Reitardie Minifiro F rance/ e per ragione di Sta- 
to . Si dif corre della Corte di Ruffa, e della Principef- 
fa d' Analth Zerbft , la quale appigliandofi al Rito 
de' Greci , e profetandolo viene dichiarata fpofa diqtiel- 
Granduca , t riconofciuta con tutte l' onorificenze . 

V;ag- 

ì 
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Viaggio della Zara a Kiovìa ] e ritorno de* Mof coviti 
dalla Svezia in Filandia, dove s' ingroffano minac- 
ciando , e per qual motivo , fe d’elezione d' un nuovo 
Duca di Curlanda , o per geloda de* progrefft de* Pruf- 
Jiani in Boemia , o per ufar loro-una diverfione in Pollo • 
nia . Il Re di Pruffia medita collo fpofalizio di fuafo- 
rella col fuc teff ere di Svezia , e col fare colà nuove 
pratice, d’ indurre quel fovrano a concorrere più vigo- 
re] amente cogli Alleati di Franeforte , e vedendo, che 
lo Sveco jergiverf ava , guerreggia con tintele fue Forze 
da se prepar andofi contro gl* Aujlrofaffoni , e contro i 
movimenti dubbiofi de' Mof coviti in Livonia . Progrefft 
do , Fr f? ce fi m Brijgovia , che la riducono quafl tutta 
all ubbidienza dell' Imperqdore , mentre gl* Imperiali 
rientrano ficuramente in Baviera all * unione delle 
1 ruppe d* Affia , e dell’ Ilettor Palatino . A([cdio di 
F riburgo in Brifgovia , e di Cunio nel Piemonte , ove 
Jegue un fatto d* armi tra gl’ Aufirofardi , e i Galltf- 
pani con vantaggio di quefli . 

Uanto s’ avanzavano piu gli 
Auftriaci dietrò agli Spagnuo- 
li verfo le Frontiere del Rea- 
me di Napoli , tanropiù du- 
ra feorgevan la ftrada , e piu 
modo, e quali imponìbile di 
potergli raggiungere , ftante la fcarfezzade’ 
viveri, in Paelè affatto fpogli a to, e riarfo ,, 
come da incendio, per cui Temendoli molr 
to allenata , e fenza foraggio la Cavalleria 
degli ultimi, aveva perdute le traccie della 
retroguardia de’ primi Un' altra difficoltà 
ritrovavano pel cammino, che non avendo 
nè Carri , nè fomieri , nè buoi , condotti 
Via dall’ Armata Spagnuola , e ritenuti fe- 
co avvifatamente , non potevano , fe non 
con lentezza , e gravHIimo incomodo prò. 
cedere innanzi . Arrivati con gran difagio al- 
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8 Degli ^Avvenimenti 

ipaeSoveJa riva finiftra del Tronto , fi arrecarono 
SA dubitando , fe col paflaggio all’ altra riva 
ticoS' dovettero tentar la forte di 'opprimere gli 
»o. Spagnuoli, e di eonquiftare le dueS icilie , 
o ftarfene a pie fermo ad oflervare i mo- 
vimenti degli Spagnuoli , e impedire * che 
non ritornaffcro io quel della Chiefa . Il Lob- 
kovvitz fece fubito gettar due ponti fui fin. 
me , per dar piuttofto comodo agli Abruz- 
zefi di venire a portar de’ viveri al Cam- 
po, che per volere egli trafportarfi di là , 
per isforzare gli Spagnuoli appoftati dintor- 
no a Pefcara , e fotto il Cannone fortificatili * 
buonafor- teneva fpeffo configli , fe dovelTe penetrare 
ieix» nel contiguo reame di Napoli , e da duC 
parti , e come , e con qual titolo piu colo- 
rito . L’ intraprendere le conqiufte di lì , do- 
ve fi ritrovavano elfi allora * fi prevedeva , 
che non farebbe molto felice , dovendófi prin- 
cipiare dall’ efpugnazione di Pefcara , e di 
Civitella di Tronto, fortezze confiderabili 
per naturai e perarte, e piene di feelta mi- 
lizia Spagnuola , di cui non abbiam gente a 
spagnuoli foftener gli affed j piu brava , e a reggere 
féndSr nelle difefe delle Città. Quantunque gli Spa- 
'ffifff.-gwwli appariffero pochi, erano da temerli, 
pugnare cinti da trincee profonde, e trincee guarnì- 
a far bar- te di batterie, edi cannoni caricati a carcoc- 
campLgna c ’°’ e an< lavano di giorno in giorno , e di 
foppiatto ingrottandoìì di foldatefca di Na- 
poli; e fe non altro i Napoletani combat, 
tendo alla difperata pclla Patria, e famiglie, 
e foftanze loro, e ftantc la pratica del pac* 
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Dalla Morte di Carlo VI. Lib. Pili $ 
lè avrebbero ben faputo afpettare al varco l 
e privar di vita qualunque Audriaco forag- 
giarne . Divolgavafi ancor fra nemici, e for- 
fè ingrandito da quei , che fogliono far da 
fpioni, c riportar colle frange, il fcntimen- 
to della Corte di Napoli di proteggere gli 
Spagnuoli, ed accrefcergli coll’ aggiunta del- 
le truppe Napoletane a ìperimentare delle me- 
defime la fedeltà non provata mai fìnallor 
nel cimento . Il Re delle due Sicilie flava 
quali per rompere la neutralità molto peri- 
colofa per lui , determinato avendo in ogni 
maniera di porfi egli fleflo alla teda di Na- 
poletani e Spagnuoli contro qualunque at- 
tentato nemico, perchè fupponevafi* che il x 
Lobkovvitz avelie in mano la patente di Vii 
cerè di Napoli , onde farebbe tutti gl’ im- 
maginabili sforzi di entrare in pofleflo del 
regno, e 'all’efercizio di fua fplendida cari- 
ca . Sebbene chi fa quando al Lobkovvitz * 
e fe mai farebbe toccato di acquiflare il bel 
reame di Napoli , avendone principiata dall* 

Abruzzo ulteriore, la diffidi conquida, don- 
de per difendere all’ altre province del re- 
gno rederebbero parimente da fuperarfi mon- 
tagne afpriflime con angudie terribili a chi 
viaggia fenza fofpetto alcuno di nemicizia , 
o penfa poi con fieri nemici a fronte , c * 

alla fchicna. La terra non troppo fertile non 
fòmminidrerebbe alimenti a un’ altro eferci- 
to, rovinata dal primo, nè dalla marinagli 
Audriaci potevano fperar vettovaglia dalle 
picciole barche Segnane guidate da Ufcocchi, 

? atte 



Digitized by Google 



io Degli ^Avvenimenti 

d*f i"c%- atte P iuttofto a ^ ar del difturbo al commer* 
raii au- ciò, e ai medefìini loro alleati piu difavvan- 
dì'sfvi'o taggio, che utile, potendoli piu contribuirei 
&e - dal Tirreno , che dall’ Adriatico . Tornerà 
femprc il conto, giufta l’ufo degli antichi , 
e de' moderni conquiftatori , ad un’ efercito 
Regio il procedere pella ftrada Regia, non 
per viottoli occulti , afpri e fghembi , 
e farebbe meglio lo entrare non per la fi- 
neftra, ma per la porta immantinente ad im- 
pofleffarfx di Napoli , cheMetropoli eflendo , 
quello e refidenza reale djl pur nome, e leggeatut* 
to 11 1 regno . Per innumerabili efpcrienze di- 
fendere* 1 m °ft ra fi > che prefa la Capitale di qualche 
tutto il _ flato , la altre Città corrano veloci a feguir 
Napojì^' 1’ efempio di quella o fpontaneamente arren- 
spagn'ou' dendofi > ° norl afpettando d’ elfcre tormen- 
ti *7^ fi tate dal ferro, e dal fuoco. Napoli deno. 
Napoli 3 minata la gentile , è piuttoflo celebre pelle 
pitale . ca ’ f" ue delizie, e peli’ aria dolce, e pel terreno 
fecondo, che pella fortezza delle lue mura, e 
de’ Cartelli, e piu pella moltitudine, e con- 
fufione, che pella fedeltà vacillante del fuo 
popolo, attende a braccia aperte le: novità 
fempre care nel fuo governo, ed apparechia 
i rami di ulivo , e di palma per farli 
all’incontro agli Auftriaci , i quali avvallan- 
doli per terra , faranno fecondati di lido in 
lido pel Tirreno dalle navi Brittanniche . 
Quefti erano i vaghi difegni, e ardimento- 
fi del Lobkovvitz, i quali non ebbero, come 
fperava , fortunata 1’ efecuzione, imperochè 
fe gli oppofe il Re delle due Sicilie oppor. 

tu- 
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Dalla morte di Carlo Vl.Lib.VJIl. 1 1 
turiamone col ferino * c colla robuftezza 
del braccio. Al primo avyifo pervenuto di 
Abruzzo if Duca di Montallegre primario 
miniftro della corte di Napoli fcrifle al Lob- 
kovvitz, dimandandogli per qual motivo gli 
*A ufìrìaci tent afferò di paffare il Tronto , che 
offenderebbero S. M. Siciliana , e la profetata 
neutralità . Quantunque dalla Corte di Na- 
poli 11 follerò col non permettere fui prin. 
cipio agli Spagnoli francamente la ritirata 
in Abuzzo , date alficur?nze di yolcre of- 
fervare la neutralità con ogni efattezza, con- 
tuttociò dubitando il Lobkovvitz argomen- 
tava quelle di Spagna , c di Napoli edere Co , 1 ui;oné 
apparenze e collufioni, erifpofe, eh t in ogni 
luogo poteva egli perjeguitare il nemico , e Je cui nelle 
nel reame di Napoli fi pretendeva pocanxì di {£"£"* 
avere ammejji gli Spagnuoli fenxa offendere la 
neutralità , pretendevano altresì gli ^Auflria • c ? d. ì. 7 . 
ci l' effervi accettati , non altrimenti che nello ru ‘ lo ‘ 
Stato Ecelefiaflico , Replicava il Miniftro 
di Napoli , che fe gli Auftriaci fi fodero 
trovati ugualmente nelle circoftanze degli 
Spagnuoli , avrebbero fperimentata egual 
cortefia d* efler? ammelfi, entro ai confinidi 
Abruzzo, e farebbe ai perfecutori , benché 
Spagnuoli, proibito T entrarvi, clTendo con- 
forme al gius delle genti il dare ajuto , e 
ricettacolo ai primi , che vengono ad im- 
plora rfelo piu bilognofi , e i neutrali deb- 
bono metterfi di mezzo a fpartirc gli anta* 
gonidi , fe troppo fi avvicinaflero per az- 
zuffarli. Non guardava il Re delle due Si* 
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x£ Degli ^Avvenimenti 

cilic a tanti giuftiflìmi titoli, che pernatil* 
ra, e per convenienza lo averebbero indot- 
to ad inclinare alla Spagna * voleva quel 
Principe Italiano rigorolamente offervate le 
regole di neutralità, non permettendo j che 
fuffero violate nemmeno dal foreftiere con 
riffe, e contraili in luogo immune e Sacro 
del Regno, a cui fi porterà quel rifpetto , 
che non portava!! al territorio Eaclefiafti- 
co j e lo addurre Y efempio delle perfecuzio-^ 
iadicM n * co ^ %* ite dell’ uno, o dell’ altro eferci- 
c*iiei«r to, non è fe non addurre uno fcandalofo 
Jlìefempii inconveniente , da non tirarli ih efempio . 
Sigiano ^ danno de* poveri Sudditi fi udivano va,; 

rie disgrazie in quello fiato pel genio paci, 
delie f«it. fico del fommo Pallore , e padre comune , 
v.'cm- follecitb a promovere la religióne , e la 
MB. conrordia tra ifiglj, e non metter la Cro- 
ce al puntò di contraffar colla fpada . 
Piace fimilmente la Re delle due Sicilie 
di promover la quiete, e di coltivar la 
neutralità , purché non fia dannofa agli 
amati fuoi ludditi * e al Regno ; Ed af- 
finchè non abbiali a dubitare , che poi 
non intervenga dagli Spagnuoli quello , 
che nello fiato Pontificio avveniva * tor- 
rebbe in tanto il governo di Napoli a com- ' 
prometterli , che eglino da qui innanzi non 
• ardirebbero di ufeir dal Reame pello Stato 
della Chiefa dietro agli Aùftriaci , ma per 
tornarfene alla patria fua ciafcheduno alla 
sfilata , e folo , e lenza armi . Sebbene gli 
Aùftriaci pretendevano di tutti gli Spagnuo- 
li 
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Dalla morte di Carlo VI Uh. Vili 1 3 
li di là dal Tronto, la prigionia, median- 
te una capitolazione , o almeno d’ imbar- 
cargli fopra le Navi Brittanniche , e di ri- 
condurgli fani , e falvi alle corte di Cata- 
logna. Da tali ed ulteriori pretenfioni vio- 
lentato il Re di Napoli a ricevere durifli- 
me leggi , volle in pien configlio di Poli- 
tici, e di Militari comporto, e di Napole 
tani, e Spagnuoli udire i lentimenti di ciaf- 
cheduno, ed efaminargli da sé , per con- 
giunger 1’ onerto coll’ utile . I pareri , per 
quanto fene udiffero ftrambi , convennero 
tutti nel doverli far leve di foldatefche in 
ogni provincia , e ammaeftrarla , e unirla 
prontamente alla feelta milizia Spagnuola , 
da comandarfi dalla perfona del medefimo 
Re , dimoftrantc i pericoli cftremi j che 
farebbe unico mezzo ad ifpirar coraggio ai 
fudditi fuoi . Rimaneva in configlio a de. 
cidere in qual luogo dovette farli la guer- 
ra, fe dentro, fe fuori de* confini del Re. 
gno , e benché multiplici follerò le oppi* 
nioni, e piu di numero quelle, che fi do- 
vette afpettarea pie fermo il nemico nel Re-, 
gno , dove le armi Napolilpane raccolte 
quali fuoco unito nel centro eferciterebbe* 
rò infolita forza , e maggiore , che non 
avrebbero fparpagliate, e dirtratte, ad ogni 
modo prevalfe l’ unica oppinione del Conte 
diGages, che ftdovefferopiu lontano , che fuf • 
fe pojfibile , cacciar fuor di Cafa i travagli 
coll' andare incontro agli ^Aujlriaci nella Cam - 
pagna di Romd . Impiegata nelle bellicofe 



La militi* 
Togata né 
incende le- 
pre gli af- 
fati dalla 
milizia ar- 
mata 



I! parare 
dì P. sul- 
pi zio Con- 
Zelo Ro- 
mano di 
poetar la 
guerra in 
Macedo- 
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a Filippo 
di Deme- 
trio . 
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14 begli ^Avvenimenti 

faccende s’ allontanerebbe dalla patria la 
gioventù Napoletana molto bislacca, e noti 
ammogliata, e fraftornerebbefi dal macchi- 
nare contro lo flato in oziofé combriccole, 
e ftarebbe al Campo in ortaggio * che non 
tumultuafiero altrove gli amici, e i paren- 
ti rimali alla patria ; Moltiflimi Primoge- 
niti ancora di Nobili, e di Titolati delibera, 
rono volontariamente di feguir l’armata da 
Venturieri j e per commiUione de’loro con- 
giunti, e per dare una caparra di fede illi- 
bata , e di valore al Sovrano , accompa- 
gnandolo, e militando fotto agli occhi di 
lui. Ciafcuna Provincia, e tutte le Comu- 
/ nità numerofe del Regno, e di qualunque 
ordine di peflone gareggiarono a dimoftrarfi 
appalrtonate peH’interefTe pubblico * e pel - 
la gloria del Re . Modi dall’ efempio del 
sedia”™ Sedile di Capeva , che fpontaneamente , e 
no depota, jn dono a S. M. preferito fomme confide- 
xìinìftri in rabili di oro, gli altri Sedili corfero a dar- 
«ìcuni'paj- k un tributo ampio d’ offequio * e di fol. 
paii P dei C1 ^°> e 1 Sudditi volonterofi , e allegramente 
Regno , e andavano al Campo . Il Re fe ne chiama- 
no 1 ai»?* va lieto e contento , e fene dichiarò con 
glT» Ni* di gratitudine alla Città portatoli in 
di. forma pubblica ad augurarli * e buon viag- 
gio, e vittorie, e trionfi, ed a fupplicarlo 
a degnarfi di lafciar nella [olita Rcfidenza di 
Napoli un tenero pegno dell' amor fuo , la 
Conforte , e rifpofe, che andando» egli ad av- 
venturar la fua vita pella falvezza de’ fuoi 
cari fudditi, voleva il conforto di avere in 

fua 
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Dalla morte di Carlo VI. Lib. Vili, i ? 
fu a Compagnia per alquanto di firada la dilet - 
tiffima Spofa , e per averla peli avvenire piu, 
vicina che f uff e poffìbile , e a rif petto dell' ef- 
fere incinta , deflinava di farla trattenere m 
Gaeta , effendo ficuro della rafjegna&one ed ub- 
bidienza, de' popoli. Prima di far partenza dà 
Napoli ordinò porgerli ardenti orazioni all’ 
Altiflìmoi e ai Celeftiali Protettori del Re- 
gno , ed in particolare k Santo Gennajo 
gloriofo Vefcovo, e Martire, di cui la Re- 
liquia del Sangue raccolto dentro un* am- 
polla dimoftra vifibilmente con infallibil 
pronoflico ai fuoi Napoletani * o difgrazie, 
o felicità pel tempo avvenire, e ciò li ve- 
de portentofo * e con maraviglia della na- 
tura medeGma 9 e qualunque Volta lìa d’ 
uopo all’ inchiefta del vero 9 e a confuGo- 
ne della ereticale ignoranza , o pertinacia 
di quei che s’ attaccano all’ effluvio degli 
atomi o alle forze magnetiche , o attratti- 
ve, o centripete. Se nel Sacro Altare a con- 
fronto della Telia del Martire il Sangue , 
che olTervaG conglobato, e fodo, non vie- 
ne a fermentarG, o fermentandoG un poco 
lo fa con indugio, pronoftica difavvcnture, 
laddove di fuccelli faultiflìmi annunziatore 
graziofo , e delle divine mifcricordie , fe in faci • 
le maniera difciolto ribolle, e vivo, e lim- 
pido foa veniente rofleggia, Gccome nelle o- 
dierne circoftanze fu veduto a confolazione 
di Napoli . Da così profperi annunzj ani- 
mato anco il Re conforravaG nella giufti* 
zia della guerra a fpcrare benavventuroG 

gli 
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gli eventi , e per corrifpondere alle grazie i 
che a lui piovevan dall’ alto , ne difpenfava 
cglicopiofediefenzioni, e di privilegjai po- 
poli, e con abballare il prezzo de’ viveri , 
e mafiimamente della Farina , diventato 
prezzo ingordo per colpa degl’ incettatori > 
e fenfali , e diftribuiva larghe limoline a fa- 
miglie mendiche, ca divertì luoghi pii, ri. 
cevendo in contracambio laudi per ogni 
contrada, e benedizioni. A molti Milanefi, 
che erano fèguaci dell’Izzo, e del Gamba- 
na inconfidenti , e piangevano dentro le 
Carceri mitigò le condanne, volendo, che 
la ragione di flato dipendefle anzi dalla pietà, 
che dal rigore de’ Tribunali , affidatoli piu 
nella benevolenza , che nella defolazione degli 
Uomini, che fi pentirebbero , di aver me- 
ritato il galtigo ricordevoli di chi lo fof- 
pefe. Di Miniflxi abili formò la Reggenza, 
dichiarandone Prtfidente , e Capitan Gene- 
rale del Regno il Commendatore F. Mi- 
chiele Reggio, riguardevole per ogni grado, 
c cima d* Uomo , riflettendoci dalla curio- 
fità , che tra i Miniflri di quel fupremo 
configlio vi fofle collocato ancora un To- 
ccano . Provveduto avendo alla ficurezza 
dell’ interno del Regno, e foddisfatto il Re 
pienamente della fedeltà , che fperimcntava 
fincerifiiraa nell’oflequio univerfale dei fud. 
diti, non celiava di fcrivere di proprio pu- 
gno alle Corti, e di Parigi, e di Madrid, 
richiedendole di pronto fuflìdio > e la Re- 
gina fcriveva pur da Gaeta rapprefentando 
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'Dalla morte di Carlo VI Uh. vili 1 7 
}’ imminente pencolo eftremo , e fi racco- 
mandava al Re di Pollonia fuo Genitore. 

. Intenerito il Re di Pollonia badava conaf- 
terni e forti maneggi ad interporli efficace- 
mente a Vienna, perchè gli Audriaci defi- 
fteflero dalt’imprefa di iNapoli, e promette, 
va , che i Sa (Ioni avrebbero faputo ricom- ,T ra ? e, l’ e - 
pentargli nell occorrenza . Trapelava ornai day va( » 
Francfort un trattato di Alleanza, che or- So.chS- 
divafi tra diverfi Principi di Germania , a p " af,¥fi ' 
favor di Baviera , onde la Regina d* Un- " 
gheria, dubitando , che il Saflone per ade* 
rire a contraenti , e per ragion di utilità 
non vi entrafle , non voleva ora difgudar. « 
lo, e proccurava piuttodo di fare con lui 
qualche Alleanza piu (fretta , e piu frut- 
tuofa in ogni evento , per contrappefar l’ini- 
mica. Scoprivafi dal gabinetto di Vienna, 
come per confidenza al Re di Pollonia U 
arcano del Trincipe di Lobhovvitz di perfe- 
guitare folamente i Razionali di Spagna rifu- 
giati dentro 1 ^Abruzzo , e di pretendere da' 

■ Principati d Italia , che fi dichiaravano pel - 
la l^autralità , che non tornajfero a violarla 
con argomenti di mendicati colori , e di gre - 
tale 7 e frattanto il Lobkovvitt Aggiran- 
doli alle frontiere di Napoli , e facendo 
fembiante di non curarfene , le tentava , 
e la conquida gli riufeiva , importato 1 
poi non gli farebbe il difgudar la Safso. 
nia, e fe non riufeiva , farebbefi faciline»- Comedi 
te feufato di aver fatto per burla. Non man- S’ 
cava pertanto 1 * avvedutezza de Gallifpari •* 
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Minittri nella Saflonia di far chiaramente 
conofcere 1’ equivoco del Gabinetto di Vien- 
na , c il genio d’ Auftria innamorato delle 
bellezze d’ Italia , e 1’ ettrehio pencolo , in 
cui ritrovavafi la Regina di Napoli, d’avgr- 
fene a fuggir via dalla fletta Metropoli, o- 
Ve tion altro udivartfi* che trame di cervel- 
li balzani y e corrifpondenze illecite di fel- 
lonia; Contuttociònon fapeva, quantunque 
fagace, la Corte di Pollonia rifolverfi a chi 
dovette credere ì fapeva bensì la Corte di 
Spagna credere agli evidenti pericoli y che 
fovraffavano , e affai piu gtavofidi quello, 
che follerò delineati dalle fuppliche de po- 
veri fudditi i e dalle malinconiche lettere 
dell’ afflitto governo , che dimottrava- 
no l’ indole volubile della plebaglia di Na* 
poli, fomentata da torbide intelligenze oc- 
culte , che vi nudrivà 1’ Auftriaco , e per 
maggior ficurezzagià s’imballavano lefcrit- 
ture, e le fupellettil: piu preziofe^ e trafu- 
gorte da Napoli s’ inviavano alla volta di 
Roma, per farne depofito nel Palazzo Far* 
wjgmfico ne ^ * F er f ua f° pur troppo ancor da lonta- 
tutto «uno Vedeva il Re Cattolico prefenti le difaV- 
venture ^el Figlio , e determinato avendo 
rbptano' 6 *’ * n °S ni man i e ra di imanteherlo in pofTeflo 
minato il delle Province d’Italia, non rifiniva mai di 
neie" * r ordinare, e di fpedirgli quà novelli rinfor- 
zi di oro, e di gente d^ Cadice, da Car* 
tagena, e da Barcellona; e i legni, fopra 
i quali fi caricava, letti, e veloci ttavano 
fulle volte, o le pigliavano yerfo l’Affrica, 

per 
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balla mòrte di Carlo VI. Lib. Vili , 1 9 
per non incappar negl' Inglefi ; Quando i f 
Vafcelli di qualfi voglia portata, ri tro vanii in h,p«fk>? 
alto màre dittatiti l’ uno dall’ altro per uno 
fpazio di trenta miglia i opponendoli alla * 

villa là ritondezza delle acque ammontate, notti o glo- 
non poflonò piu dalla gabbia di loro an- |ju eo | ea *‘ 
tenne vicetidevolmente fcoprirlì i ed infor- 
mate di ciò riumerofe Navi Spagniiòle 
volteggiando ai promontori meridiona. 
li di Majorica ; e di Sardegna i final- 
mente approdarono a qualche porto delle 
Calabrie, mi certune, che pella piu corta 
jfi arrifchiarono di andare a golfo lanciato 
alle fpiagge di Francia, o d’Italia i furon 
predate. Oltre il difpendio, che doveva con* 
fiderarli j del tempo nelle Ipedizioni d’ Ita- di maiin*- 
lia i fpendeva o gettava infruttuofamente là 
Spagna fomme d’ oro immenfe; Computan- 
doli i che ogni trafporto le coftafle il dop- 
pio di quel , che le avrebbe dovuto colla, 
re, e vedendo inutili tante fue diligenze con* 
tinove fenzi venire a capo di nulla, Ilirho. 
lava i Franccfi a determinarli di far la guer. 
ra davvero. Credeva la Spagna, che i Fran- 
cefi avellerò finallora badaluccato aufiliàrj 
coll’ armi, per falvar l’apparenza, e chele 
fmifurate loro forze avrebbero faputo con- 
chiuder di piu, fe impiegate fi follerò con 
tutto il vigore , che richiedeva!! , come di 
patte principale comprefa, e quantunque il 
fulmine preparato dell* aperta dichiarazione 
di guerra contro qualcuno gii foferitta a Maizo , e 
Verfagìie filile per ifcoppiarecol pubblicar- 

B a fi, 
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fi, non Tene udiva lo fcoppio . Altro non 
ricercava!! , che l’ardenza di Spagna per fa- 
re animofamente rifolver la Francia } e fi 
. pubblicò ben tolto In Parigi a fuono di 
trombe la dichiarazione di guerra contro il 
Re Brittannico Elettore di Annover, all’ar- 
rivo da Madrid improvvifo di certi Corrie- 
ri con lettere di fuoco al Principe di Cam - 
po fiorito Ambafciadore Spagnuolo a Pari, 
gi, ed altre del Vefcovo di RenncsAmba- 
feiador Francefe in Madrid , le quali dell 
iftefTo tenore dettate minacciavano, che U 
Spagna , quando i Francefi non fi determina f» 
fero a fare immantinente le dovute intimazio - 
ni di guerra , determinato aveva di rappaci fi- 
cor fi con un trattato particolare col Fé Brit- 
tannico , e a fpefe del commercio de Gallifp ani . 
Tanto ballò per indurre la Francia , che 
flava pendendo, al palio violentiflìmo del- 
la dichiarazione, ove addoffavafi al Rcme- 
defimo d’Inghilterra manifeftamente la col- 
Trsiraro» pa , di avere pretefo cogli articoli della conven- 
ti™ zione di Annover di recar pregiudizio ai con - 
!r*J federati della Francia , ed averne con varie fpe-, 
trincò % i e d' infulti di navi fpedite in corfo interrotta 
la navigazione dell' Indie. Chi mai credereb- 
be che quella dichiarazione della Francia 
fufie bramata dagli Spagnuoli , e dagl’ In- 
glcfì , e agli uni , e agli altri ugualmente 
aggradevole , ficcome fu , fenza doverfene 
dubitare, agli Spagnuoli , che vedevano la 
Francia ridotta , e pel fup proprio interefle 
a maggiormente unirfi con eflojloro , e a fo. 

ftenerfi 
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balla ftortè di Carlo Pi. Libi Piti. 1 1 
ftenerfi volentieri e a vicenda e con ogni 
aififtenza piu poderofa , e coll’ ultimo fpiri- 
t«. Della medefima dichiarazione gl’ Ingle- 
fi pur giubbilavano» fperando, che la Re-’ " 
pubblica Olandefe ornai provocata (i rifve» 
glierebbe a mettere in non cale gli umani 
riguardi , e a porgere ajuto piu vigorofo a- 
gli antichi fuoi collegati . Ritenuta pocofa 
la Repubblica dall’ entrare sfacciatamente ne- 
gl’ imbarazzi , aftenevafi per due principali i ega f 0 t „ 
motivi, primo pella qualità Angolare della dJ * 
confederazione , che difenfiva effendo non 
obbliga i fuoi confederati a vicendevolmen- * 
te foccorrerfi l’ uno coll’ altro , fenon quan- 
do fono affai iti ( diftinguendofi l’afTalito e 
l’afTalitore peli* intimazione di guerra ) in» 
fieme tutti, o qualcheduno di loro dachic- 
chefia perturbator della pace? il fecondo mo- 
tivo poi procedeva dal rifpetto, che i Fran- 
cefi avevano portato fino a quel giorno ai 
confini della Repubblica , e alle piazze della 
Carriera. Ma dichiarata oggi la guerra agli 
Inglefi, e perciò levato il primo riguardo, • 
e temendoli , che non fuffe fra pochi mo. 
menti levato il fecondo, fupponevafi , che 
l’Olanda non tarderebbe a rifentirfi , e con- 
difeendere alle richiede de’ fuoi Collegati , 
e marinamente del Britannico, il quale fen- 
za indugio, e fenza cirimonie corrifpofe con 
altra intimazione di guerra alla Francia . 

Tutto l’indugio , e le cirimonie furon del 
tempo fol quanto bifognò per difendere la 
dichiarazione col rimbeccare la Francia , e 
' B 5 rim- 
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rimproverarle di aver fatti oltraggj non fola - 
dfehUr»* ironie col violare la folcane guarentigia del 
giie"» del *73 ptomejfa dalla Trammatica Sanzione , 
^ai'uM ma f Qrmat * an£ ora molti difegni per atterrar 
cu* f* fo- Cafa d' Attoria , ed il prefinte atto governo 
dT»! di a- Britannico , avendo fin d' allora , che fi trat- 
pr .bb!ieau tava * n Annover di "Neutralità , mandate in 
il à) a. ‘ America poderofie flotte con ordini occulti di 
fpixmtare le Colonie, della nuova Inghilterra > e 
di avere nel mediterraneo , ed altrove protetta 
la Spagna , ed accolto negli Stati di Francia 
il Figlio del Tretendente , e [palleggiato con 
varie, forze navali > ? con imbarco di truppe , 
Già qualche anno era , che gl* Inglelii ave- 
vano determinato di prevenire altrui col di- 
chiarare alla fcoperta la guerra , ma ftante 
lo fcrupolo addotto dalla Repubblica d’O- 
landa, fofpefero la formale dichiarazione , 
così defiderata dal popolo , che dai parti- 
colari fi fecero pubblicamente de* fuochi d’ 
intorno ai palazzi di VViteal , di San Gia- 
* corno, di Kinfington , e nella piazza di S- 
(Giorgio , ed altrove con applaufo e gallo- 
ria sì grande, che incile vittorie, e nei trion- 
fi non fividdemai nclflnghilterra uq giub-, 
bilo fimile a quello . In Parigi altresì co- 
loro, ai quali dediti all’ armi bolliva trop- 
po il fangue , fi rallegravano fuforniando 
contro l'indole dolce de’vecchj lVJiniftri, e 
contro l’umor flemmatico ( non la perdo- 
navano ai morti ) del Cardinal di Fleury, 
che delle fuc regole aveva molti feguaci, e 
maflìmamente il Signor d’ Amelot Secreta- 

rio 
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Dalla morte di Carlo VL Lib. Vili. 2 3 
rio di Stato; c fe gli fpiriti focofi , cd in- 
quieti (ì rallegrarono alla prima dj guerra in- 
timazione agl’ Inglcfi , confiderate quantopju, 
giub.bilaflero alla feconda intimazione fatta 
direttamente agli Auftriaci . Le ragioni fi u Franti» 
fondavano, brevemente nell' ingiurio/ a procedere gufali* 
della. Corte di Vienna per innumerabili durez 
ze ujdte ai F rance fi prigioni fenza conceder .*• <k 

loro il dovuto rifatto , giu (ìa & tariffe di quaU A *' ** 
che ragionevol cartello , e per tante fcritture 
.Auftriacbe fandalofe in Europa , e temerarie 
fparfe in ^tlfazia , e tentativi ad eccitarvi per 
ogni banda i. popoli a ribellione . Pochi giorni chf«,x 1 o-* 
dopo daU’Auftria fi contradichiarò la guer- 
ra con terribile tnanifefio , e corredato di m» s . 
lettere 0 documenti , per autenticare , che « 
fa Francia fenza dichiarar prima la guerra , 
pur la faceva con tutte le forze , con aver ca- 
pricciof amente rotta la fede folenne de trattati , 
e de' giuramenti , e violato ciò , che nelle con- 
trattazioni di piu facro le divine leggi , e le 
umane preferivano . E la Francia, dando fi a 
credere , che l \Arciducal Cafa dì Jtujforia fuffe 
fra gli uomini eflinta, pref temeva di mifurare f 
e dividere a fuo difpotico arbitrio gli Stati , 
e falle mura medefime di Vienna difiribuime 
fmgolarmente le porzioni a qualunque de' pre- 
tenforiella volejje.. Concbiudevafi , che procu- 
rava ella di follevare l' un contro, l' altro non 
foto i Tedefchi , e le Totenze dì Europa raf se- 
gnate , e ubbidienti al Vangelo , magli Ottoma- 
ni contro la Cafa d' ^Au firia per conculcarla , 
ed abbattere i fondamenti deli Imperio, dell'Eu- 

B 4 ropa , 



V 24 Begli ^Avvenimenti 
ropa ì e della Criftianità. Quefte dichiarazio* 
ni fcambicvoli erano tauro ftrepitofe in Eu- 
ropa, che fupponevafi , che le Potenze, che 
pendevano per anco neutrali , entrerebbero 
in guerra , e che l’ incendio in alcune parti 
ardcntiilimo farebbefi altrove appiccato , e . 
deve fumava già fpento, fi raccenderebbe, 
ncll'aprirfi oggi, e al Re di Pruflia , e al Re 
d’Inghilterra, e ai Signori Olandcfi preten- 
denti agli flati di Oltfrifia il cafo di fuccef- 
Morto -i fione pclla morte del Principe Carlo Eduar- 
in am- do in età frefea d anni ventotto, fenza la- 
,ic ** lciar di se dipendenza. Pretendevano le Ca- 
le di Anno ver e di Brandcmburgo per patti 
di fratellanza fra ì loro Antenati e que- 
gli della Cafa d* Qlìfrifia fin dal tempo , 
sìreten» 60 c ^ e Oftfrisj avevano il titolo di fem- 
creato c6- plici Rettori, e di Conti, e la Branbem- 
for.a dati* burghefe moftrava di più di averne ulti* 
J dT,i*of.K inamente l’Inveftitura , che dicefi di afpct- 
"*) tativa , concedutale dall’ Imperador Leo- 
fiafjdaii' poldo nel 1094. con tutta la cognizione 
SL*T cau ^ a j e co ^ a P> enc zza degli altri voti 
PriscPiw ^ C 1 Collcggio Elettorale. Vantano gli Olan- 
«1 i6>o. defi un diritto di protezione , e di vici- 
nanza, efTendofi nelle controverfie,. le qua- 
li nafeevano fra il Principe e il fuddito , 
Tempre interporti, e avendo mantenuto pre. 
fidio in Embden, e in Lierood, e in Au- 
rica per ogni occorrenza, e fovrani delle prò. 
vince di Groninga e di Geldria moftrano 
evidentemente Odoardo innalzato dai po- 
poli della prima , il quale rinunziò qualun. 

que 
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Dalla morte di Carlo Vi. Lib: Vllt a? 
qùe Aio diritto a Carlo Duca della fecon- 
da. Ciò non oliarne S. M. Prulfiana fi ac- v 
cinfe a prender polfelTo degli Stati di Oli- j M i n mii 
frifia , facendone per mezzo del fuo Mini- Pruffiani 
Aro a Londra fpiegar le ragioni , e i veri AndrTe a 
titoli, che aveva di fuccedere, e mandando 
all’ Aja ( donde poteva egli piu temerli , r^vvu» 
che da qualunque altra parte) a conchiudere, 
ficcome conchiufe colla Repubblica un’ag- 
giuftamento con patto, che la Repubblica 
ritirerebbe le fue truppe dalle fortezze del 
Principato, e il Re non tarderebbe a refti- 
tuirle in un termin prefilTo ( che farebbe 
aflegnato ) le fomme groflìifime di tallari 
dati ad imprellito ai Principi dell’ Oftfrilìa» 
ed in particolare all* ultimo , che voleva 
fpendere a braccia quadre. Piacque raccor- 
do, e al Pruffiano, che fenza bifticcj avreb- 
be goduti pacificamente Paefi molto frut- 
tiferi colle Città belliflìme di Embden , e p a «fi «ai 
. di Lilienfeld al mar Germanico, e non dif- e 
piacque agli Olande!! , che avevano mag- Ahe. 
gior bifogno di milizia , e di foldo , che 
d’ imbarazzi , e piu di procacciarli nuove 
amicizie, che di perder 1’ antiche. Il Con- 
te di Chellerfield Plenipotenziario Britanni- 
co all’ Aja richiedeva faldati per ingrolfare 
I’ efercito Anglaullriaco in Fiandra , ed al- 
tri , che fene alleftilTero per rimandargli ad 
acchetare lo fpirito di fedizipne ripullulante 
nelle montagne di Scozia, ed altri n’avreb- 
be attefì al Reno il Principe Carlo . Se 1’ 
Inghilterra , e T Olanda inficine avellerò 

mag- 
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•maggior numero, c il doppio d’armi, e di 
truppe, e di navi piu di quello, che oggi 
vantano, avrebbero dove impiegarle inEu^ 
ropa , in America , e in Alia , tanta è f 
ampiezza delle fproporzionatc loro ftermi- 
natiflìme-idee di offendere , e di. refiftere , 
e tante fono l’armi egli armati, che lì ra- 
dunano da tutte le Potenze, che 6 dichia- 
rano alitate , o nemiche , o neutrali 1 In 
Europa non trova vali territorio alcuno , e 
forfè un angolo , dove non fi udifTe , a 
non fi temefle di udir tra poco lo ftrepito 
del tamburo , e tutti volevano, aftrologan- 
tìffe b co do profetizzare, che l’anno cprrente bifefto 
r/wH.» ( comecché follerò, i bifeftili fempredi pef- 
io', • fimo augurio ) farebbe infeliciflimo , e pie- 
no di crudeli, e barbari avvenimenti! Mol* 
ti fenomeni ancora davano pafcolo da par- 
lare ai curiofi Filologi, efferc apparite nell’ 
aria travi di fuoco, , c dragoni accefi vo- 
Nafcìm&o Unti , e narrava!! , che una cometa nafeef- 
ai «e forte fe iliacamente ogni fera nella coftellazione 
cofmJco’, del Pegafo, e col motQverfo le parti, ove 
ilìaco, ' il ne tramonta, regolandoli tramontai 
fe dopo le cinque della notte. Chi volle di- 
feorrere diligentemente, la olìervòdi figura N 
fimile a una fpada lunga tre gradi celefti , 
e parallela diftefamente all* ecdittica move* 
vafi col manico innanzi , manico mazzoc. 
chiuto, ed ivi piu lucida , pareya , che fe- 
ne andaffe appoco appoco sfumando alla 
punta fua quafi firifeia di fotti li Hi ma neb. 

•bia , e fi ebbero veridiche relazioni , che 
~ . nella 
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Balla morte di Carlo FI. Lib. Vili, a j 
nella medefima figura, c nel prefato afterif- 
mo rifplendere fi vedeffe dall’ ultime falde 
fettentrionali di Europa, Ma chi tion vol- 
le mai confettare la verità , che le Come- 
te fieno delle , e delle erranti , che han- 
no il periodo certo , e pella minima loro pa- 
rafiate, altiffime, ed altre di chioma fiam- 
meggianti, ed altre di barba, o di coda , 
che mai non dite di quefta ? che tregende 
non inventò , phe bizzarri almanacchi di 
fconvolgimenti di regni , di ibllevazioni di 
popoli , di fconfitte di eferciti , e di fciagu- 
re di Principi? Tra le Armate, che innon- 
da vano allora l’Europa, non eravi armata 
piu numerofa di quella di Francia, intenta 
à conquidale i Paefi baffi , e per operar pronta* 
mente con regio braccio, e fenza limitazio- 
ne di comando , e fenza prefcriverfi , nè 
motivo , nè luogo , nè tempo , farebbe co- 
mandata dall’ autorità perdonale di S. M. ^ t 9 , 
Criftianif Prima di fua dipartenza fi vidde- p«ià de. 
ro dei cangiamenti nel gabinetto, e nuovi fonò liberi 
Minidri avvanzarfi nella grazia Reale, ede- 
cadérne altri, e il Signor di Amelot di fe- »' c >ò fi * c - 
greteria dall ingerenze nmoflo, e mandato a ìi titolo «. 
goderfi di un’atfnuo atfegnamento . Porta- Kouìiìcam 
vali perfonal mente il Re fra gli eferciti per *» *• 
incoraggir la milizia, e per incontrare il ge- 
nio de'fudditi, e por freno alle critiche or 
mai fparfe per tutta l’Europa, che i "prin- 
cipi, eh' erano in guerra fi mettevano alla (e- 
fta di loro truppe , e fi avventuravano , e il 
Re di Truffa, e il Re di Sardegna, e il Re 

di 
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di Napoli , e Don Filippo , e i due Loreneji 
il Granduca y e il Principe Carlo , e folamen- 
te il Re di Francia vedevaft traflullarft ai ta- 
volieri di giuoco , e andarcene fpeffe volte a 
caccia di cinghiali , e di lupi . Trafitto il 
Re piu dagli ftimoli ardenti d'onore, che 
dalle temerarie lingue malediche, avvifavafi, 
che non poteva mai manomettere la Fian- 
dra Auftriaca, lenza toccar le piazze della 
barriera , e non poteva toccare le piazze 
della barriera , fenza offendere la Repubbli, 
ca di Olanda , la quale dovendo averfela 
nel tempo avvenire inimica , farebbe 
meglio averfela nemica non tanto fiera c 
March. 'di implacabile. Rimandò pertanto a farle co- 
Feneioa ai me un ’ att o dj ultima total confidenza il 
Marchefe di Fenelon, fervendoli del mede- 
fimo dotto Miniftro abiliflimo per aver fo- 
ftenuta con ogni lode fua per diverbi anni 
la carica di Ambafciador Criftianifiìmo al!’ 
Aja , dove appena giunto , dimandò F u- 
drenza, che dicefi di congedo, e la permif. 
fione di effere avanti all’affemblea degli Sta- 
ti Generali a perorarvi con tutta! la brevi* 
tà. Sebbene il ragionamento di Fenelon fu 
lungo lunghiffimo e di artifizioda manie- 
ra intefluto , che riverfava 1’ odio , il fof- 
petto , e 1 ’ invidia fopra gli Auflriaci , e 
inoltrava del cuor della Francia i fentimen- 
ti per femplici , e leali , e candidi verfo le 
A. L. Potenze. Efaggerò con molte parole 
ampollofe gli attentati dell' oduflria nello iflì • 
taire la Compagnia di Oflenda in faccia ai porti y 

e al 
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Dalla Morte di Carlo VI. Lib.VIlI. 29 
e al bel fiorito commercio della Repubblica > per 
inquietarlo , e diftruggerlo , mentre avrebbero 
dovuto penfar piuttoflo a ricompenfarla dalle 
fir aordinarie fatali eforbitanti fpefe , e difaftri 
patiti per foflener Cafa d' lAufiria nella oflif- n 1 1700. 
nati firma guerra , che al principio di quefio fé- a! 1 e»!ìo 
colo fi deftòpella fucceffione alla Monarchia del' u sp«*«! 
le Spagne , e certamente gli ^ iuflriaci in vece *. 1 

di averle ricomperate finora , le pag ivano , i» spign* 
dovunque poteffero accoccarla i d'ingratitudine . eìZ"^- 
Commendò luccglfivamente ? Nobili e Po- po’cr.w^fi* 
tenti Signori ( quitto era il titolo, che da- 
vali dal perorante Marchefe agli Stati Ge- Spagna di 
nerali di Olanda ) per non efferfi nel 1733. Ame,ied# 
lafciati adefcare dalle adulatrici fperanze e pro- 
mejfe de guerreggianti; ed efferfi all ' incontro 
i Francefi , per corrifpondere alla Neutralità 
religiofa di Olanda , vaghi di corrifponderle con 
bella maffima di gratitudine , aftenuti dall' in- 
traprendere contro iTae fi Baffi iuflriaci, ed 
ancora nello accenderfi della guerra prefente i 
Francefi , quantunque invitati dalle favorevo- 
li circoftanze di eflendere in Fiandra il loro do- 
minio, averle in grazia de vicini portato un > 
fornmo rìfpetto , che pur oggi gliel porterebbe - 
ro , quando ella fi fuffe contenuta dentro i li- 
miti di fua profeffara neutralità . il mettere in- 
fieme foldatefche, e ammaffare provvifmì da- 
va folamente dell'uggia ( benché le protette 
della Repubblica follerò, che fi facette per* 
femplice propria difefa e cautela )wm l'aver- 
le inviate al Reno fuperiore ad accoflarfi , e ad 
unir fi beibello e infenfibilmente agli ^Alleati con- 
tro 
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tro ia Francia , dimoftrava con molta evidenzi 
le deterthinazioni della Repubblica . Commojfa 
pertanto la Francia , e deftandoft al turbine fra - 
cajfofo y che fele aggira dintorno , prevede i col- 
pi, e temendone , volevà falvarft * e iti vece 
di e jf ere prevenuta da' fuoi nemici , voleva con 
prevenzione affamargli qualiorale fufj e Concedu- 
to, e in qualunque luogo fi ritrovàfjero ó dell * 
Fiandra cdta, o della bajfa Germania : intendeva perciò 
v*fi*G*r- C° rona di Francia di paffare agli Olande fi un 
mania ih uffizio di fmcèriffima confidenza di pale far loro 
fcpon. /’ in t imo dell' intenzioni i che aveva, di comin- 
ciar le cohquifte dai Taefi Ràffi mede fimi » è log' 
giunte ( in quanto a fefteflo parlando ) che 
piu non lo rivedrebbero , nella eccélfa loro af- 
fembleà, richiamato effendo qual Luogotenente 
nell' Armate diS. M. Criflianiffimà , e doven- 
dofi dalle idee placidiffime àppigliàre alle fan- 
guinofe di guerra , prendeva egli Congedo , e 
lafciai/a di fua propria màno fofcritto il ire- 
citato aifcorfo j non Vergognandofi di fot- 
toporlo ai riftejji della prudenza della Re- 
pubblica , e di flamparlo fe bifognajfe a 
caràtteri ancora di f angue, perpetuamente nel- 
la memoria de' pofìeri . Altro non ricer- 
cavaG , che la còpia * e fpèflò rilegger- 
la per avere agio di ripefcare i ferifi di un 
orazione sì lunga , e recitata con enfili nei 
maeftofo confetto , il Prendente del quale fu 
due piedi rifpotej che all' onore infigne dellacon- 
fidenza ufato alla Repubblica da S. M. Criflianif- 
fìma per mezzo di un Miniflro sì meritevole 
non potevafi corrifpondere fe non coll* inviarle 

un 
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Uri ^Ambaficiadore Straordinario , avendo ante*' 
cedentemente per tale àmbafciatl eletto il 
Barone di Vaflenacr . Nella Vifità poi de 
congedo reftituita dal G. Penfionario al Fe- 
nelon fi difeorfe j chela Repubblica iion [ap- 
porterebbe con indifferenza , che fi violafje il 
trattato della barriera , che violerebbero i Fr an- 
ce fi nello attaccare le appartenenze del Dominiti 
lAufiriace in Fiandra . , Dille il .Fenelon , che 
il Re Criflianif. non obbligavafi per verùn tifo - Um _ 
lo , ad ofjervare j 0 garantire un Trattato , in fi* 
cui non effendo uno de contraenti Yion era effetti - ^ 1 .^™ 
vamente concorfio a darvi mano , 0 pregiarvi con 
[enfio . Dopo varie difpute co’ Miniftri della io 
Repubblica fatte , fenza tonchiiidere fenè 
ritornò frettolofo il Fenelon a tendere conto 
dell’ operato al fuo Re pervenuto già hel 
campo aCifoin^ ove poco dopo giunfe an- 
cora il Conte di Vafiertapr , che pattando 
per mezzo all’ armata Francefe la pili bella 
che mai fi vedette in Fiandra , notò le ban- 
diere, il numero, le forze, e lo fpirito del- 
le truppe ; fu con ogni pómpa introddotto 
alla pubblica udienza y ed ivi con ogni di- 
moftràzione di tifpetto all’ A. L- Potenze , 
di fiima particolare verfo di lui fplendida- 
mente accolto y e lodato, ma non ottenne 
giufia i Tuoi defiderj ciò , che farebbe im- 
portato piu delle cirimonie; Non volle S. M. 
fofpendere neppure Un momento Tarmi dal- 
le determinazioni già prefe, anzi per inco- 
raggirc gli Uffiziali, ei foldati fece diftri- 
buire a tutti largamente e a ciafcuuo e man- 
ce. 
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ce, e rinfrefchi, e provvedere di buoni mei 
dici, e di medicamenti ottimi gli Spedali , 
ove fi comp acque dipoi, mentre li tratteti» 
ne pello fpazio di piu meli in campagna , 
di vnìtare i feriti , e gl* infermi. Si guada- 
gnò pertanto l’ affezione fvilcerata ed uni- 
verfale del Miniftero Politico , e de Suddi- 
ti di fua Monarchia , fentendofi ammutire 
v la critica, e la mormorazione e ceflare in 
alcune Terre deila Provenza il fuoco , e 1 * 
alimento di qualche tumulto , che andava 
ferpendo nella plebaglia , e della foldatefca 
talmente fi cattivò le benevolenze , che gli 
vedeva tutti anelanti alla gloria efporfi a qua- 
lunque pericolo incitati altresì dal chiaro 
. . efempio di lui. Avendo fatta dalla preven- 
zione del Conte di Saffonia occupare Cour- 
trais ed Hirlebech , e in altri luoghi aper- 
Meuìngì- t j metter prefidio, condufle l'efercito adaf. 
di un mi- fediare Menin piciola Piazza , ma forte , e 
fi' regoline proccuròda sè di riconofccre la fìtuazione 
mofòvlu a ^’ intorno i e diritrovarfi all’ aperta della 
ban.chei. trincea , portandovi anch’egli fpeditamente, 
lachia- e u primo, la lua falcana > e li potè piu 
“«‘"capò fiate a partecipare de’ patimenti sì nella ta- 
i' opera . vo l a 9 s ì ne l letto, che fogliono accompa» 
gnar la milizia. La Città per nove giorni 
da fettantafei Cannoni , e da quaranta cin- 
que mortai fulminata , ebbe ad arrenderli 
ai quattro di Giugno, ebelliiflmi patti ono- 
revoli ottenne alla fua guarnigione di tre 
mila Uomini , benché per le frequenti for- 
titc aliai feema di numero, e di coraggio. 

L‘ 



Digruzod t , C.O(r^k'_ 



balla morte di Carlo ri. Lib hit» 5 $ 
li* iHetto avvenne ad Ipry, quantunque vi 
comandatte con incredibile valore il Princi- 
pe Gulielmo de Langravi d’ Attìa Filipftal 
Ten, Generale della Cavalleria d Olanda * 
e 1 ' iftetto convenne ai forte di Knoque , 0 
a Furnes* e quafidopo l’iftelTa lunghezza d* 
attedio, e di bra vittima reliftenza degli alle' 
diati » ai quali S; Mi Criftianiflima facili- 
tava quanto bramavano il trafportar fecopiu 
pezzi d’ artiglieria* colle bandiere fpiegate * 
e a tamburo battente nell’ ufeire della Cit- 
tà * purché fi attrettattero ad ufeirfene , e fi 
gonfiaffero di aura vaniflima * e conferma- 
va a gli abitanti e Cittadini gli antichi lo-' 
rO privilegi * conformandoli egli in tutto 
all’ ufo de’conquiftatori, che proceurano d* 
acquiltar prima colla benevolenza la Signo- 
ria fopra gli animi * e poi fopra il ma- 
teriale de’ fatti , e de’ legni « L’ arrenderli 
delle Piazze iftantaneo recava dello ftupo- 
re agli Alleati* e mallimamente agli Olan- 
defì, che tenendovi il loro prcfidio fapeva* 
no, che qualità regolare di fortificazioni avef- 
fero in Fiandra , e come berte provvedute di 
viveri* e d’armi* e di gente* e dubitava!!* 
che negli approccj non lavorale piu l’ oro* 
che il ferro* e che per entrare forfè in gra- 
zia ad un Monarca sì grande * che perfo- 
nalmente promoveva gli affedj , non li ce- 
dettero volenti eriflimo gli fletti nemici * e 
non camminattero di concerto gli Afsedianti * 
C gli Afsediati. Contro alcuni Comandanti* 
* Uffiziali fi venne alla procedura, e al ga. 
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34 Degli ^Avvenimenti 
{frigo, perchè non avefiero fatto il debita 
loro nella difefa, ma fi, provò, che in o- 
gni pericoiofo incontro diligentiifimi aveva- 
no fecondo le ottime regole militari , c 
nelle forme operato , e nel contrattare a 
palmo a palmo al nemico , e nelle mezze- 
lune e falfe braghe, e nelle opere a cor- 
no, col riparare al guaito continuo , che 
le batterie facevan terribile. Quel danno, 
che le bombe, e nello feoppiare, e {gravar- 
li, non potevano arrecare colle fchegge,. e 
rottami , lo arrecavano, col fumo , e cp 1 
puzzo di una miftura fulfurea velenofa , 
onde ammorbavano cd uccidevano eguaU 
mente il prefidio, e la Cittadinanza, e non 
fapjsva nè quello, nè quella ove falvarfi fra 
le marcie, rovinati cttendo e abbruciati gli 
edifizj piu (labili , e i vaironi- delle cafe 
matte aperti , e ridotte in ogni banda le 
cafe, e i palagi in un mucchio di pietre, c 
le fabbriche di legname arfe , c fumanti 
dalle moltiplici palle, che volavano arroven- 
tate incendiarie. Intronati , e (lorditi i po^ 
veri Cittadini dal fracaflb delle bombarde 
incettante , e dalla rovina di tetti, e di mu- 
raglie, divenivano affatto roelenfi, tormen- 
tati dalla fame, e dalla fete , e dal fanno 
feongiuravano il prefidio a volerfi arrende- 
re, e il prefidio fentendo anch’ etto i pro- 
prj difaftri , e non potendo piu reggere alla 
violenza del fuoco di quei di fuora, nè al- 
le fuppliche di quei, che erano dentro, s* 
ingegnava di ottenere in miglior forma, 

che 
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Dalla morta di Carlo PI. Lib. Pili. .5 5 
'che pollìbil forte , i patti nell’ arrenderti de- 
corofamente , e fi arrendeva ai Francefi , 
che trionfa van per tutto. In poche fettima- 
ne avevano etti fatto sì belle conquide , e 
n’ avrebber fatte dell’ altre piu confiderai-, 
li, non effendo ancora trafeorfa la ftagione 
propria drguerreggiare, fe non averterò do- 
vuto defiftere , fraftornati dall’improvvifa no- 
vità , giunta dal Reno del paffaggio dell’ 
cfercito Auftriaco . Se diffìcile pareva da 
farti dagli Auftriaci il meditato paffaggio 
di un fiume grande, e rapido, e matfima- 
mente in faccia a numerofe Truppe nemi- 
che nell’ altre fponde , e Tempre vegghianti 
a impedirlo, era piu diffìcile veramente a 
Francefi il guardare i porti , e impedire il 
paffaggio , che agli Auftriaci a farlo . Il 
maggiore oftacolo, che gli Auftriaci averte' 
ro , pareva un corpo di. gente Bavara din* 
torno alla fortitfima Piazza di Filisburgo , 
nelle trincee di una ftruttura , che farebbefi ” dei Re 
potuta credere una fortificazione continova- c.n» di 
ta della medefima Piazza, ed’ citeriori ope- vefc. P v> 
re file, che parevano fpaventofe ed infor* piiwkiVo 
montabili, e tantopiu per effere la gente fi 
che la guardava, molto agguerrita, ed up-udentim. 
bidiente al Màrefciallo di Sekendorff con- 
dottiereafperimentato, e d’alto valore. Con» 
tro le condizioni della pattovita neutrali- 
tà conduceva il Sekendorft da un luogo 
all’altro de’ piu fortificati filila riva delira 
del Reno le Truppe de’ Bavari in numero 
di tredicimila, ed accresciute di cinquan- 

C 2 ta- 
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tarmila Àffricani cavati dal foldo Brittannì- 
co, e meflì al Cefareo , c non potendoli 
con tal poto numero affrontarli col piu , 
raggirava!! accortamente fotto al Cannone 
delle fortezze per coprirfi alla meglio , e 
per non allontanarli dalle truppe Franceli 
apportate fulle fponde liniftre del fiume . 
Ed acciocché poteflero per tempo ij France- 
li portare ai Bavari , o i Bavari ai Fran- 
celi vicendevole ajuto , ftendcvali da una 
fponda all’altra, e ben guardato, e larghrf- 
r onti di fimo un ponte di comunicazione da Fi- 
aìoae - lisburgo, dandoli appunto il calo, che di 

quefta Piazza , che all’ Imperio appartiene, 
dò»™ potè- forte Comandante il medefimo Sekendorff, 
v* e che la milizia Bavara non altro che Im- ' 
limante periate li giudicale, e dalle truppe Auftria- 
Uvlti!: che di verfamen te lì giudicava . Il Marefcial- 
lo di Traum Comandante di quelle, le fe- 
ce da piu lati movere, che a Filisburgo fi 
avvicinaflero a tentare 1’ animo del Prefi - 
dio, e de’ Bavarefi apportati nelle trincee , 
mandando quadriglie di UlTari audacififime 
innanzi a fcaramucciarc del continuo, efpc- 
rimentò , che quei della Piazza , e di fuo- 
ri cominciavano d*accordo, e che i Bavari 
dalle trincee fi difendevano, e le trincee del- 
la Piazza, ma per dargli ultimi aflalti, e piu 
formidabili, appettava egli, che il Principe 
Carlo mandafie gli ordini, o venirte in per- 
fona. Venne il Principe, ed in contraile, 
gno di ftima al Traum , fe lo ftrinfe affer- 
tuofamente al fimo abbracciandolo ed efal- 



Digitized by Googlg 




Dalla morte di Carlo VI. Lib. Vili. 3 7 
tandolo con alti encomj alla Tua valorofa A .‘ ™ a s. n *- 
ccndotta nell’ Italia, e particolarmente nel- grande in- 
la battaglia al Panaro, approvò pur le bel- Utode'i 
le di lui prudenti difpolizioni di aflalire ì u slo,1 ‘* 
Bavareli nelle trincee di Filisburgo , doven- 
doli nel paflare i fiumi avvertire , di non 
Jafciare i nemici alla fchiena , che tagliaf- 
ieni la ritirata . Facendoli frattanto dagli-* 
Auftriaci gli clfenziali apparecchiamenti all* 
aflalto, reftarono i Bavari come bloccati , 
fenza muoverli nelle trincee, dubitando al- 
tresì di non poterle in cafo di attacco di- 
fendere dalla moltitudine de’ nemici , onde 
il Sekendorff immantinente ne fcrilTe al Ma- 
refciallodi Coegny, che non tardalfea man- C heTcuà 
dargli un numerofo rinforzo di foldatefca penu I I ' i '!’f 
Francefe, per cui lì poteffereliftere all’impeto a- 
degli aflalitori, e difèndere le trinceedi Filis* do/o v»V 
burgo dilatate a bello Audio, e di ftruttura Urt * 
fortilfime , e capaci d’ un grandilììm» Elèrcito . 

Il Coegny ( mutandoli gli ordini fpello al 
mutarfi delle varie circoftanze ) rifpondeva 
di non aver piu la formai commiflìone di 
ritornar ne’ circoli di Alemagna di quà dal 
Reno, e che i Bavari andaffero piuttoflo di 
là , dove farebbero ben riavuti , t potrebbero 
piu facilmente difendere il terreno e sè mede- 
fimi da qualunque forpr ej a dell' Inimico . Mol- 
ti giorni , ed infructuofamentc li confuma- A«»oc.-hè 
vano col mandarli delle imbafeiate , e re- 
plicati meffaggier» da’ Bavari agli Auftria- vertero al. 
ci, e dagli Auftriaci ai Bavari per conchiu- foL ° óì‘ 
dere un armiftizio, quando una mattina, e US,. 

C 5 'fa 1;ri * 
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fu di buoniilìm’ora i Croati, e i Licani * 
facendo le lolite fcorribandole intorno al 
, Campo de'Bavari pacarono la Folla, e non 
— _ trovando refiftenza profeguirono ad avvan- 
zarlì nell’intimo delle trincee vuote affatto 
di gente, e di roba, e fubito s ebbero ac- 
certati rifcontri , che i Bavari di notte aven- 
do fgombrato dagli alloggiamenti, erano di 
là dal Fiume andati ad unirli a’ Franceiì . 
Con un prudente rjfleffo da’ Bavari furono 
lafciate le trincee, fenza diftruggerle , per 
Vedere, le piacendo il pollo agli Auftriaci, 
fcnc invaghiffero, e vi fi fermalTerò , o fe 
invitati da quel lacchezzo fàceflero contro 
Filibsurgo un qualche attentato , non con- 
forme alle regole da» Neutralità ! Sebbene 
gli Auftriaci avendo,- conofciuto il dife- 
gno altrui fi accìnfero maggiormente all* 
impreia di andarfenc di là dal Reno a ri-1 
trovar 1’ efercito Gallobavaro dovunque 
accampaffe anzi,, nel Configlio che fi tenne 
davanti al Principe Carlo dille il Traum 
Qp»ntur* Ubiamo p a flato u Heno , e fu col parer di 
Tr«um tutti deliberato ad ogni collo apparecchiar- 
deffj'a* fi al palfaggio. Quando in un luogo, quan- 
fuodeno' [do in. altro gli Auftriaci apparivano, facen- 
u ragione do -villa di accingerli con foderi , e con 

fu, che la , v ° ~ . 

delira f P s- bafeom e con otri al pallaggio , e con 
h Hte molle per divertire , ed ingarbugliare 
tuwo ìibe. ì Francefi, che lungo il Reno per tutta 
quanta 1’ Alfazia fi diftendevano, avendo 
* .. corpi di guardia vegghianti e di mano in ma- 
* no alcuni ridotti forniti di artiglieria, dan- 
- * ’ .doli 
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«lofi vicendevolmente i legnali in calo di- 
accorrere ad opporli al nemico . Per qualun- 
que diligenza * che ulìno i foldati difperfi 
a cuftodir gii ampj confini di uni provin- 
cia > 0 le rive di un Fiume $ non poffono 
fitrovarfi per Ogni luogo in buon numero 
da refi fiere agli affalti impro.vvifi , i quali 
a chi gli foftiene farebbero improvvifi > c 
fìeriffìmi dagli Auftriaci > non obbligati a 
Circofianze nè di luogo, nè di tempo, ma 
liberi à dilatarli, o a reftringerfi ovunque 
voleffero, e balenavan di fopra* o di lot- 
to a quali! voglia parte del Reno ; Dalli 
Brifeovia , donde avevan tentato nell’ anno 
trafeorfo, avendo un corpo nort mediocre 
di Gente * rioccuparono 1 ’ ilola di Rein- 
marca , e vi alzarono terreno , piantando- 
vi delle batterie per efpugnar le fponde 
guardate da Francefi, e ornai rendute inef- 
pugnabili colle colmate altiflìme , e rive- 
nite, acciocché nort frenaffero da ordini di 
piallacci, e di pali, e i colpi fioccavano de' 
falconetti, e de' mofehettoni dalle rohiere ♦ 

Le opere de’ Francefi erano così vicine a 
quelle dell’Ifola, che gl’inimici fi udivano 
dagl’inimici fcambievolmente parlare anco 
in tuono piu baffo , e vicendevoli fi udiva- 
no le minacce, e i rimproveri , e le brava- 
te. Un giorno dopo definare non fapendofi 
da qual grillo faltatogli in tella , o da qua- in 
le fatalità condotto il Colonnello Mentzel Je* b-chi , 
palleggiava fopra Un ciglione di terra mot- «, che" 1 ’ 
teggiando verfo i Francefi , « chiamandoli 
. * C 4 pau- 
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paurofi e codardi, e bravandogli còti miN 
le fmorfie e sberlefte, e mentre faceva egli 
per burla fu colpito davvero dalle mofehee* 
tote, e cadde fubito morto quel Campione, 
che fece decorrere molto di sè nella Storia 
vogliono prefente, degno di morire in qualche fatto 
la moice d’ Armi piu gloriofò , benché parrebbe , 
condo le*' che il fine avelie corrifpofto al principio 
*-«»• f uo di non chiari Natali, Perirono molti 
f». 1 altri Uffiziali, c Ingegneri Tulle macchine 
loro, e gareggiando con quei di fotto a pe- 
netrare in Alfazia , quelli di fopra non 
feppero mai mettervi piede , e combattei* 
do, e sforzandoli, ebbero fempra il torto, 
e viddero qualunque loro induftria fvanire 
alla vigilanza dell’Inimico , e fpianarfi gli 
argini, e i ridotti , e andare a fuoco , c 
fiamma le palizzate, i ponti, le barche, e 
le travi. Gli Auftriaci dalla parte di fotto, 
eh’ eran piu numero!! ebbero la forte di 
pallate la notte del primo di Luglio il Re-i 
no, ed il primo de’ Uffiziali maggiori ( ef- 
fendofi a gara onorata incitati Y un 1’ altro 
i Generali Ratiani, e il Nadafti, ) che ar- 
rivalle a metter piede a Terra di là preA 
Passio fo al Villaggio di Sorech , fu colle lue 
moitamg- Truppe ilTrench, ed avendo fucceliìvamen* 
Trcnch tc ^ at ' * fegnali col fuoco diede animo ai 
ilVtv. fuoi di palla re pel medelimo ponte, e per 
altri drizzati di nuovo con tale fpaventq 
de’ Gallobavari , che frapparono da tuttQ 
le rive , Ad emulazione del Trench altri 

Generali ancora pattarono dinanzi al Pria* 

1 UJ* 
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clpe Carlo, che veduta verificarli la proi 
dizione del Traum ( quando per ogni Ciri 
coftanza delle nuove forze de’ Bavari ag* 
giunte a’ Francefi avrebbcfi dovuto dagli 
Auftriaci magg’or difficoltà rifcontrar nel 
paffaggiò ) fece fubito innoltrar l’Armata, 
e Tempre in ordine di battaglia verfo i Qal* 
lo bavari appoftati nelle trincee di Vaffer* v*««buÌÌ 
burgo , le quali furono , fenza molta refi- 
{lenza occupate, e prefa d’ a fialto , e conca, 
iterinone di cinquecento Uomini , che la 
guardavano , l’ iftetfa Città. Lafciatoa prefi* 
diare quelle trincee, le quali parevano co*' 
mode, un Corpo di Tobalchi, t Panduri, 
s avvanzava il Principe Carlo nell’ interno d’ 

Alfazia , contro l’Armate del Sekendorff,edel 
Coegny, che fi fortificavano alla gagliarda, 
e lo attendevano a pie fermo, avendo fpe* 
dito a diritta il Nadafti ai palli fra l’ Alfazia, 
e il Ducato di Lorena, donde penetrebbe* 
ro i trentamila Uomini, che venivano con 
S. Maeflà Criftianilfima , (laccati dall’efer* 
cito vittoriofo di Fiandra , dove rimafo il 
Generale Conte Maurizio di Saflonia , di- F !* I '® e d 5 - 
chiarato Marefciallo ed afioluto dal dover Polloni a 
dare il giuramento nella folita forma Cat- AuBUfto1 * 
tolica. Nella Fiandra il nuovo Marefciallo 
di Safionia flava fi nella pura tlifefa dietro 
al fiume Lifa , e ricoprendo i paefi delle riumcLì». 
Città conqtuftate, lafciava, che gl’inimici 
a lor talento fcorrefllero intorno, e s’ impa- 
dronifiero della Città picciola d’Òrchies , e 
jifcuotcflcra delle contribuzioni ne’ territo- 
ri 
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rj della Fiandra Francefe, e nella Ca(letÌl< 
nia medefimamente di Lillà. Era però da 
flapirfi che l’ etèrei to degli Alleati podero. 
filiimo nort operalTc piu di così , non man- 
tenendoli neppure la conquida d’Orchies, 
e ritirandoli da ogni banda vèrtè) Torna, 
co,, ripofand olì dentro i quartieri d’ellate, 
non mettendoli ad intraprendere , 0 pello 
imembramento degli AflFricani, portatili al 
tèrvigio dellTmperadore , ó pella difunione 
( disgrazia , che fòvente accade negli etèrciti 
di piu nazioni compolli) fra i capi fupre- 
mi della milizia, o forfè perchè il Gover. 
nator Inglefe non curavafi , che fi venilfe 
a giornata Campale , di cui nort fi dovelle 
attribuire la gloria al Duca di Cumberlart- 
de . Standoli adunque le foldatefche Allea- 
te in Fiandra in quella oziofità, marciava- 
no a furià i dillaccamenti Francefi , mon- 
tando verfo l’Alfazia, e per ordine Regio 
effondo per ógni luogo preparati gli allog- 
gi, e le provvifioni , e camminando i fal- 
dati fcapoli , e in farfetto , e tènz’ armi , 
le quali li porta van fui carri , ficchi pel 
dì cinque d’Agollo fi calcolava, che fi tro- 
vallerò tutti a fronte dell’ Inimico. 

Il Re co'raggiofo e per dar coraggio ai 
foldati allacciare il cammino, cavalcava in 
Compagnia degli infimi , e fotto la sferza 
del fole piu cocente di Luglio, e al polve- 
riccio importuno, che $* alzava dal calpe. 
4lar de’ cavalli ; è molte Dame gentili , e 
Principefle, fra cui la Duchefla di Modo : 

na, 
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balla morte di Carlo Vt. Uh. Fili. 4$ 
fla , che feguitato avevano il Re nell*’ 
Fiandra, e lo feguitavano in quello viag- 
gio , volentieri foggiacevano ai patimenti! 
della Milizia. Quanto le Perfotie abituate 
a vivere in morbidezza erano piu gracili » 
pativano tantopiu ne’ difagj dell’ affrettato 
viaggio , e mezzo abbronzite dal fole , e 
(temperate dal caldo acquiftavano per giun- 
ta un’ ardor Febbrile , o qualche altro ma- 
lanno, fenza difcorrere della ftatichezza, e 
delle malattie de’ foldati comuni , e delle 
beftie de’ carriaggi , che languivano in mez- 
zo alle ftrade . Il Re medcfimo appena giun- 
to a Metz fu fòrprefo da uA dolor grave maligni * 
di tetta, e da febbre acutiflima , che fece , 
temer di fua vita , e fofpirare i Medici , che 
attenti coi loro a forifirii non mancarono di 
apprettare i piu placidi, e i piu violenti ri- 
medi, con varie flebotomie e con una die- Fieboto- 
ta ftrettiflima, che lo riduffero ad una ra- “'%««« 
cionevóle convalefcehza , e a guardar fola- «vare di. 
mente la camera, non permettendoli , che 
applicaffe agli affari del Regno e d’ Alfa zia, 
dove il tutto era fconvolto , e non fi po- 
teva da’Generali Francefi rifolvere, fe non - 
fulla prefa delle rifoluzioni già fatte. Dal- 
la profonda malinconia della Milizia, e del 
Minifterio Politico , ed univerfalmente dal- 
le dimottrazioni di cordoglio de’ fudditi d* 
ogni rango, e dalla folla continua dc’fup- 
plicanti nelle Chiefe del Regno , ed in par- 
ticolare nel Tempio di S- Arnaldo in Metz, 
c di Santa Genovefa in Parigi peli» vita 

del 
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«del Re, fi conobbe quanto fufie amato 5 
anzi da quella univerfale affezione , e dal- 
la ftraordinaria confeguente allegrezza pel- 
la ricuperata Salute di lui , preSero i Popo- 
pe S i; ut- lj un motivo d imporgli il Soprannome di 
.Tuff Benamato ( ufanza del Soprannome quali 
«rande ®d ogni Re, la quale offervafi in Francia 
piu, che altrove ) e così lo Salutarono > 
ieuo ’ Parlamenti, ei Deputati delle Città nei con- 
gratularli con effo lui riSorto dalla Sua ma- 
lattia gravilfima, e così lo chiameranno le 
ftorie Luigi decimoquinto il diletto. Com- 
parvero in tempo della malattia da Parigi 
e la Regina ConSorte, e i Figlj, c i Prin? 
cipi del Sangue ad atteftare il loro cordo- 
glio all’ Infermo , e la Succeffiva, loro eSul- 
irivi fra tanza a lui riSanato } e Sparirono ad eSor- 
tazionc de’ Padri Spirituali, e per ordine re* 
g£ f 2* gio allontanati altri oggetti , che Sembra- 
D inl«mM vano < l ua ^ c ^ e predominio aver nello Spiri- 
vefeovo to del Re . Non Su troppo aggradevole a 
«ónMMfi* S. M. la venuta del Delfino , eSpofto per 
dio'dVsa- v ^ggio a mille pericoli evidenti ( il che G 
tnt simon annoverà tra i motivi della diSgrazia del Du. 
óìhUxz. ca di Chattilon Ajo, che fu privato di ca- 
rica e rilegato ne’ Suoi beni nel Poiteu ) 
in un viaggio lungo, ed infeftato da qua- 
driglie infolentilfime di Uffari, che s’inter- 
navano a depredare in Francia di là dalla Mo- 
Sa , e dintorno a Metz erano le Scorrerie 
molto frequenti. Dal che fraftornati i Fran- 
cefi , che a richieda del MareScial di Bellif- 
le Governatore di Metz , a cui raccoman- 

davafi 
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Dalla mone di Carlo Vt. Libi Vili. 4 f 
davafi la cuftodia non folamente delle mil* 
ra, ma della facra Perfona di S. M. Cri-* 
flianiflima, dovevano con gelofia numero!! 
guardar la Città, non potevano edere ne* 
luoghi elpofti d’ Alfazia poderofamente ad 
opporli e al numero, e all' impeto degli Au- 
ftriaci. Scorrevano quelli fenza ritegno per 
le contrade quali di tutta 1’ Alfazia bada 
ed alta, ed avendola in Contribuzione, la * 
mettevano a foqquadro , e fecondo le di* 
chiarazioni ftampate, e fparfe di voler con • 
fìderare l* alfazia , come Langraviato di Cafa 
d'^iuftria , egli abitanti voler trattare da /ad- 
diti y quando non ft oppone [fero armati , ed op- 
ponendo fi verrebbero a foggiacere alle piu rigide 
leggi della Milizia ìndifciplinata . Sui princi- 
pio all’ entrar degli Auftriaci relìllevano i 
contadini d' Alfazia quali tutti coll’ armi 
( edendofene conceduto l’ufo dal Principe, 
e dillribuitene a migliaja dall 1 arfenali di **“£”*£ 
Strasburgo), e radunati li difendevano bra- *>* <>«*■ >■ 
vamente dagli Ungari , a non lafciarli ru- e piu fotte 
bare, o privandogli di vita, o ritogliendo 
loro la preda. Ma fperimentandoli , che la 
feverità riduce a dovere i piu rozzi fra la daù arco 
gente bada , e gli rende piu rilettoli , ed ?„ 
umiliati, praticarono gli Ungari alcune bar- 3iÀpou’o“ 
barie , decantate per legge di guerra , con ch« f u a», 
impiccare agli Alberi qualunque paefano , 
che avedero incontrato aver Tarmi, o con TUI - 
violentargli a far da carnefice T uno contro 
l’ altro a deformarli la faccia orribilmente 
con tagliarli a vicenda il flafo , e le orec- 
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chie, ed all’ incontro accarezzavano dolce* 
inente con mille moine chiunque difarmato 
era, o veniva a portar viveri al campo Au« 
ftriaco. Avevano alcuni principiato belbello 
a trattare co’ Tobalchi, e Panduri addomefti- 
candofi vicendevolmente , ed accordandoli a 
far del triocco, e a rubare , ed altri non 
rifcuotendofi mai dallo Spavento già conce- 
puto fuggivano, chi fu pe’ monti, chi den- 
tro le lei ve, e chi nelle fortezze , e tras- 
portavano il meglio de’ loro mobili, e co’ 
loro beftiami . In Argentina era tanto il 
concorfo, che non trovandoli ornai per le 
Cafe , e pe’ Sacri edifizj ove alloggiare al 
coptrto i popoli del contado, {ì vedevano 
molti giacere Sotto 1 portici , e molti Sul-' 
la paglia Sdraiati , o Sulla nuda terra ne* 
cortili , e nelle pubbliche piazze , e nelle 
firade, e fra le anguftie del luogo andava 
la miSera crefcendo, e qualche malattia , 
che Sembrava epidemica, non potendoli u- 
feire a prendere un poco d* aria in Cam- 
pagna, ove i Panduri girando fino alle por- 
te della Città Saccheggiato avevano un bel 
palagio VeScovile a poche miglia dittante. 
Saccheggi, rapine, ftragi, ed incendi s’udi- 
vano ftrepitofi dappertutto farfi dalla mi- 
lizia indilciplinata , e frequenti accadendo 
gl’incontri, e continue le battagliuole non 
Se ne faceva una, che decidere della vittoria, 
e non fi occupava dagli Auftriaci una Piaz- 
za , che potette pel tempo avvenire alficu- 
rargli a flabilirfi dentro l’ AlSazia. Due San- 
gui- 
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gninofi conflitti fcguirono degni di quakh* 
rifletto in Vatterburgo, e nelle trincee fab- 
bricate all’intorno, doye ftandofi un- cor- 
po di Francefi a difenderle , fu battuto f 
difperfo dagli Ungheri , e prefa a difere- 
Zione 1 ’ ifteffa Città , fehbene gli Ungheri 
non ebbero lungamente a ridere di quello 
vantaggio, non andando guari, che di nuo- 
vo attaliti fei cento vollero vender cara U 
vita, e far fi anzi tagliare a pezzi, che de- 
porre l’ armi , e arrenderli prigionieri di 
guerra. Un’altro fatto d’armi feguì pretto 
al fiume U u ^ cra * ove i Francefi dando U 
precedenza ai liavari col dire, che per /or# 
fi guerreggiava , gli sforzarono a (ottener 1* 
impeto Auttriaco della Vanguardia, e a ri- 
tirarfi con molto difeapito, e maflìmamen- 
te nella Cavalleria quafi rovinata ; ed un 
altro fierittima incontro feguì vicino al fiu- 
me Zinfela, dove il Generale Nadafti con 
fettemila Uomini per parecchie pre foderi- 
ne gli attalti di venticinquemila Francefi , 
fintantoché dal Principe Carlo ebbe un rin*i 
forzo di foldatefca da mantenerli nel pofto. 
Fuori di UauterburgGp e di Vatterburgo , 
e di Hagenau Città vaftifiìma, e di caver- 
ne occupata a forza d’ armi , e fuori di 
certi altri luoghi, o poco forti, o mala- 
mente guardati , non occupavan gli Au- 
ttrìaci alcun di que’ luoghi piu confiderà» 
bili o per fortezza, o per fito ; Signoreg- 
giavano folamente nella campagna piu col- 
la fciabbla, che non facevano collo fchiop- 

poi 
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po> non formavano attedio , non aVendd 
ricevuto per ancori il treno deli artiglieria 
bifognevole j che s afpettava . Piu di qua- 
lunque altra Piazza avevano bloccato il 
fabbricato Forte Luigi fituato in Ifola in meZzo al 
xiv. «Si Reno, la quale pervia di pònti comunica- 
1<8 ‘* va colle rive Fràncefi, e Tedefche guarda- 
te da varie altre fortificazioni pel Dominio 
di Francia, a diritta e a finiftra , e delle 
ifolette* e in particolar ^tìalla parte di fo- 
pra , erano diveffi corpi di guardia Con 
picciole batterie di cannoni , e con palizza- 
te alle prode j e con varie barche armate * 
che fra l’ ifole a trafportar milizia y o prov- 
vifioni all* iftetta milizia * $ontinovamente 
giravano. Raccontali fra le prodezze degli 
Auftriaci 1* effere andati di notte fopra i fou 
deri ad impotteffarfi di alcune delle mede- 
fime barche Fràncefi y ed avendo con quel- 
le facilitato lo sbarco, etterfi cortfegucnte- 
mente impadroniti delle Ifole fopraftanti y 
c di alcune piattaforme dell' Ifola iftetta del 
Forte Luigi * turandogli di giorno in gior- 
no talmente i patti per acqua * e per ter- 
ra , che il blocco diventava ftrettiflìmo , è 
i bloccati fcarfeggiavan del tutto . Riceve- 
vano però dalla provvidenza del Marefcial- 

10 di Coegny talvolta de’foccorfi di folda* 
tefca , e di viveri, e n' ebbero uno di quat- 
trocento Uòmini , e con provvigioni da 
bocca, e da guerra fenza etterne impediti 
dalle diligenze Auftriache, ufate fiei Cana» 

11 fra le ifole con varie travi * e catene ti»‘ 

rate 
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rate obbliqueea travvcrfo, e colle batterie di 
piccioli Cannoni da tutte leiponde. Per man- 
canza di cannon grotto, e di grotti mortai, 
non potevano gli Auftriaci attualmente for- 
mare un’ attedio, confidandoli nel coraggio 
di Truppe Unghere, e quelle fol nella feiab- 
bla , onde il Bcrcnklauu preferito a guardar 
la riva diritta del Reno, e a condurre T ar- 
tiglieria bifognevolcai Tuoi, non affretta vali 
a trafporrarla , parendo , che tutta la fua pre- 
mura confiftette in rifcuoterele contribuzio- 
ni del Batto Palatinato, e a guardar la tetta 
de’ ponti fui Reno. Dicevafi , che l’Elettor 
Palatino, oltre all’ a ver mandate file Truppe 
in foccorfo alle Bavare, fi fuffe unito in al 
leanza ftrettiflima fatta ultimamente in Frane- 
forte qoU’Impcradore, e col Re di Pruflia, 
e che non tarderebbe a fervtirfi lo feoppio 
deU’armi Prufliane, che di nuovo ufeireb- 
bero ai danni dell’Auftria, e quello era un 
motivo, perchè le forze d’ Auttria non »’ 
internaffero maggiormente inAlfazia, e non 
s intrigattero in battaglie dccifi ve, e in attiv 
dj lunghi, e difpendiofi. Un’ altro motivo 
fu delle piogge , che per tre giorni conti- 
nui al fin di Luglio cadendo a ciel rotto, 
parevano congiurate contro gli Auftriaci, i 
quali non s’arrifchiavano d'ulcir da ten- 
de, per non incontrare, il pericolo febbenc 
arrivava loro all’ incontro , e nelle ftanze 
a ritrovargli, ove follerò, ed in fpecie nel- 
le batture delia campagna, e nelle rive de’ 
toreenti , e de’ fiumi , non fapendnfi come 

D ripa- 
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V }' è T * a£T« ’ r ‘P ar * r fi dal prefentc diluvio . Le fiumaflt~. 
P c. Aigen- Luttera , Ule, e Zinfela* effendo sformata- 
mente ingroflate, ufeirono fuori del letto , 
e fommerfero non poco numero, di folda- 
tefea Ungara-r-e di beftiame, trafportando 
via cavalli , Uomini , ed armi alla volta 
del Reno, il quale medefimamente gonfia 
peli' altrui tributo, e pell ? acque lue proprie, 
{traboccò d' ambedue le rive , allagando 
Dopo ìi- quali tutte le Jfole dintorno al Forte . Lui- 
g' con t ant o eftermino di Licani , e Pan*: 
gono V « n ’ duri, C ^ e dalla corrente dopo alcuni giorj 
«aia. ni approdavano alle terre del. Bado Palati* 
nato di ver fi cadaveri , ed altri furono ri- 
pesati, e fpogliati delle Vcftimenta, e del 
peculio, che avevano, e benché morti , e 
fracidi fervirono di follievo , e di ludibrio 
ai viventi. Perqueftc, e per nuove fatalità^ 
che tutte fopravvenivano , e pel numero 
de' Francefi , che andava crefcendo per o- 
gni luogo , effendofi riabilito nella pri. 
miera falute il Monarca loro diletto , e fa- 
cendoli dal Conte Dohna Miniflro Pruffo 
in Vienna le protefte affai piu rifentite e 
piu vigorofi dalla Milizia. Prufliana i pre- 
parativi, gli Auftriaci fi difponevano a ri- 
tornarfene addietro , ed in efecuzione degli 
ordini di Vienna . Le protefte del Dohna 
erano chiare e lampanti della Corte di 
Vienna, che avejje colle fue Truppe violata, 
la neutralità rifpettevole de' Circoli dell' Impe- 
rio , e coflretto £ Imperadore a girfene fuor de 

fuoi fiati a procacciar fi altrove un ricovero > e 

. /4 
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la Maefla J uprertta veder fi in lui fuggitivi d ' ' *• 
òf curata e vilipefa : Kifvegliarfi adunque Si 
Maeflà Truffiank da vero compatimento all' 
abbattuta Cefarea fortuna , e da vero Zelo ver A' 
fo la Germania oppreffa , è la Tatua lacera t 
è grondante di Sangue $ la quale non fa fe non 
piangere , e dimandar mercede , e tutti i fuoi 
Figlj Hàrfene l uno all' efierminió deir altro in. ~ n 
tenti a sbranar fi , è partè a tonìemplarè fpen- * a A 6 '-. 
fterattèd accidioft le miferié de fuoi cotieghi i e Su 
parte fepdti in un letargo mortale ; Effere 0- 
thai tempo j che tutti concorrano a fecondare • 
ìe intenzioni rette di S. Maeflà Truffiana a fó* 
flettere il diadema imperiale cadente. Ed effen- 
di 1 già tentato con agni sforzo poffibile della 
piacevolezza d itidilrri alia pace le guirreg - 
gianti Potenze , ed in particolari i jiufiriaca , 
la quale fi mofirÒ fempre difficile a qualunque 
proporzione bèn pefata d' aggiuflamento , noti 
rimanere alla Truffiana , che non potrà mai 
comportare che la fuprema dignità Cefarea fià 
così calpeflata dagli Emuli 3 ed invidiofl , al - 
tro pi A potente rimedio , che quel dell' armi , 
al quale per ogni titolo converrebbe appiglianti 
Quella dichiaratone del Re di Prttflìa fo- 
ce refpirare i Francefi * e fu prorótta dall* 
facondi* infaticabile de* lord Miniftri à Ber- 
lmo, e dòpo il trattato d’ Alleanza eóhchiu- 
“ in 1 Franeforte nel itìefe di Ago fio fra S. 

Maeftà Cefarea, e Si M. Pruffiaua, e I E- , 
lettor Palatino cotf invitare a ftringerfi nell* . 
r C J° tratMtó » * PritìcWi dell’ Imperio , e 
ihaflìmamente il Re di Svezia, come Lai* 

® 
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Me* S rav *° ^ Affla Caflcl. In efeèuzion del tri t« 
>m*n* , tato cominciò fqbito il nuovo Commifla- 
rio di Ccfarc alla Dieta il Principe della 
Torre, e Tafiìs, a feri ver lettere di fuoco 
ombu'Ko a ]) e Potenze dell’ Alemagfta, efortandole a 

Affiglili» t r n 1 11 

Cali, Artia concorrere con tutte le forze loro alla magna- 
cViuf 1 ' ’ nima , e falutevole imprefa di rendere alla ca* 
vUii *' ra 'P* tr ** k [Pandore , c he fembra già j pento , 
e di foftenere la Imperiai dignità , la quale 
ancora non è ben falda nell' ^ (ugufìi/Jìmo Tirano . 

» I comandamenti Cefgrei fui principio fa- 
cevano qualche impresone agli animi de* 
Tedeschi, ma poi divenuti frequenti, e fa- 
migliar* fintili erano alle medicine, che pre* 
fé la prima volta efficacemente irritano , e 
replicate , affuefàtta già la natura , in vece 
di movere , fogliono fervir piuttofto ad 
ufo di cibo* e 1 ’ Imperiai Maeftà foggior- 
naya , come rinchiufa in un Cantone dell* 
Franconia, rifeuotendo atti piu di compa- 
timento, che di (lima, e di ofiequio. Man- 
dava lèttere commijjìenali medefima mente itv 
Italia > chiedendo i meli Romani della Re- 
pubblica di Lucca, e de’ M archefati, c del» 
c»i« M** le Contee Feudatarie, e ricevevano rifpoft© 
belliflime, e piène di complimenti e di ci-, 
rimonic, e di titoli a jofa e piu del bifo- 
gno, ma Tenia un quattrino; e ben accor- 
ge vali, che la Maeftà lontana dalla poten- 
za. , e difarmata , ft tiene fra mortali u» 
nome del tutta inutile. Vertenti erano tut- 
tora. in Franeforte quali (bgliono tra per- 
fone private farC litigi < contrcverfie , e 
/. , i bat~ 

à 
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bulla Morte di Carlo VT. Llb. Vttf. S $ 

battaglie piu colla penna * e Colle vod 
sbracando, che rton a forza di Uomini col- 
la fpada* giacché la ìteginà iiiandate ave- 
va da Vienna cefte fcritturè di fue ragù» 
ni ben calcare contro là condotta de’ Bava- Aitale* 
fefi e de iofo Alleati* e polle alla dettarli- l* Imre* 
fa dell’ Imperiò nella Cancelleria di Màgon- ? 
za * e fparfe già per tutte le Corti di Ett- 
ropa ; Dalla Cancelleria di Magonza* dì 
cui laoientavaf» l* ìmperadore * fi rifpon- 
deva* che a lii non toccava à fare alcun giu» 
dizio falle fcritturè , che fi ponevano gitanti» 
niente in ètti Concernenti all’ Imperio , e molti 
meno il poterle poi levar via da gli atti , le quali 
fi àmmettonò feriXA pregiudizio alcuno de liligan . 
ti , e pèr notificarle a mede fimi , è a perpetua 
Memoria de pofteri , e chi hà potere fetnplice - 
mente di ammetterle , nòli l' ha poi di levarle , 
fe non coll’ affenfo del pieno Elettorale Còllèggio, 
e riferbàto ejfere a qualunque fiàfi delle par- 
ti y che fentendofi aggravata ricorrere, il dar 
l' eccezioni contro le prime fcritturè , e dire il 
perchè fi dove ffero cavar dagl' atti . Allega vali 
frattanto dagli Avvocati Cefarei , che 1® 
fcritturè Jtufiriache piccavano etm troppa mor- 
dacità l'elezione dell' tmperidore , e tendevano 
à volerla disfare , e così venivano apertamente dj C‘ 8c »»«. 
ai offendere in modo critico , ed ìngiuriofo l Gocro,, 
autorità venerabile degli Elettori , è il fommo 
di tutto impero. Dagli Aulirai fi repli- 
Cava, che fu femore lecito , ed è ribatter for. P ot«i* è 
za con forza , e fcritturè con altre diverfe % e aflo m ‘« 
primo ejfeiio l'avvenimento al foglio della 
% D j * - Regi- 
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S dii* d' Ungheria » che quello qualunque fi a fi 

iw §J« del Bavaro , ella em la prima nel regia [aerò 
me, gii’ far attere ad effe* e offefa e defraudata di qitei 
SJSSJr?!' «?*#$$&*** titoli) thè trae dal f angue e- dal eie - 
dii**' i*i* k* ed ella in tutto il fuo Dominio affaltata la 
i-ini- prima y poteva con ogni diritto aflaltare i fuoi 
? nemici ovunque fe> le fuffe dato 4 incontra, nell' 
eflen fiume del loro Dominio , c che gli ^iufiria-, 
pi ebbero in ogni luogo , e tempo ed avranno 
quel rif petto, che debbeft ai decreti commende, 
voli dell' Imperio , e fono , e faranno prontiffr 
mi a fofienergli coll' armi , ed a ciò tendere o- 
gni protesa, che profetarono folamente in it- 
ti a perpetua memoria , e che fartbbe una 
fro'e dei dura , iniqua e flravagantifiitna legge infoffribi*. 
Ja%dì le, àie le fritture del Signor de la Ttyve , e 
^gu’aiiri del Belli sle>, e del Conte del Bene , Miniflri di 
“Potenze flraniere , fi dovefiero ammettere in^tt- 
?w»cu t ti, ed ivi confervarfi per fempre , f quelle Hi 
un "Principe dell Imperio, di cui f *Auflriaca è 
la porzione piu grande , q non fi dove fiero am • 
metter e, o poiché fc fiero accettate, fi volefie ca- 
varle ingiuriof amente dagli jltti , e. sbandirla 
del tutto. inculca vali da’ Ccfar-ci , che la 
Per fonaf aera dell/ Im per ad or indivi fa dal Ba - 
Tcyntsd " var ^ -> non poteva mai neppure Ugualmente dì - 
loRt.aii viderfi con termini aflratti , fenza fare un gra- 
^'ffSerr viffìmo affronto, alla fuprema Imperiai dignità x 
w ■ * la quale in fata maggioranza illuflra ed afiórbi- 

i‘. tette §fce le altre minori, e che gli flati medefimi deU 
* ^ ovalità Per frali di chi gli pofflede , fropri - 

per sie, vilegiati , e non fi poffino afialire, fenza effen.- 
S! 4 dere fri gli dotgùn^ , Soggiungergli gli A^- 

** W*» ’ -V; , , fttiar 
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Dalla morte ti Carlo VI. Lib. Vili. 
ftriaci di contender al Bavaro , e lui come Ba- 
* varo , aver incominciata la guerra y eferifplende 
prementemente in maggior dignità , non dover le 
dignità fervìr folamente ad offendere , e poi na - 
feonderfi per non efferc offefo , e non effer mai 
convenevole di ricoprire fotto il pubblico amman- 
to le private difeordie. Così con argomenti, 

.0 veri, o fofiftici fi ventilavano d* ambe- 
due le parti le controverfie non lènza me. 

(colarvi talvolta il beffeggiar della critica, 0 
il pungolo della (atira fparfa di fiele atro* 
ci (fimo, ed eflendo i Miniftri degli Eletto- 
ri al (olito, in due parti, non lafciavano 
che fi venifle a decidere. I Miniftri diPrufi 
fia , e del Palatino fi affaticavano pcU’Im- 
peradcxre , e i Miniftri di Annovcr , e di 
Saffonia pella Regina , ed altercando in 
guiià , che quelli non fottomettendofi a 
►quelli, nè prevalendo gli uni agli altri , fi 
differiva di giorno in giorno la derilione , 
e conoscendoli , che per via di fuppofti fal- 
lì, o per meglio dire di fottiglieaze , e di 
gretole , e riboboli di Proccuratori , e di Av- 
vocati , rton vengono mai da’ Tribunali a r “"« ìo ‘* 
terminarfi le Caule, abbandonandoli aheor lì ch'Ml 
la prefente, fi lalciò giacere addormentata JcUnMu, 
indecifa negli atti , e fu dalle Parti poten» 
tiflime rifoluto di ricorrere all' ufo de 
Grandi al violento rimedio sbrigativo del- 
le armi. Àfpettava l’Imperadore avvenimcn- Cltffloa; . 
ti fra poco fauftiflìmi , e quantunque ve- c ‘° • 
delle, che i fuoi Decreti Commilfionali 
non movevano l’animo de’ Principi di Ger-? 

9 . 4 mania, 
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mania, a collegarli fra loro feriamente,e à 
difender la Patria , nulladimeno efTcndo e» 
gli certo di aver Tallìfierììa dalle forze, e 
della Pruffia, e del Palatinató, prevedeva, 
che glAùftriaci, per accorrere al bifogno 
della £oemia pericolante, averebbero torto 
fgombrato dall’ Alfazia , e dalla SveVii* t 
dalla Baviera. Già da tutte le bande mar- 
ciavano i Pruflìani alla volta della Boemia » 
e per farla incontanente a recifa piu corta 
dimandarono il paleggio pella Sartonia , e 
il dimandarlo e il giungervi dentro, e il 
rravverfarla fu quali un punto medefimo, 
fenza punto afpettare , che ritornalfero i 
Corrieri fpediti al Re, che fi ritrovava in 
Bollonia , o venirtero almeno dalla Reg- 
genza dell'Elettorato rifpofte piu favorevo- 
li , c partando pagarono il tutto in contan- 
ti, fcufandofial paflaggio, col dire, chcwc* 
ccjjìtati erano , e che la necejjìtà non ha Legge » 
Il bizzarro ed imperiofo procedere de’Pruf* 
fiani difpiacque talmente al Re di Pollo- 
ma , che facendo arrotar foldatefca pegli 
fiati Elettorali , c per quei della ,Corona 
Poliacca compofe cd accrebbe le Armate 
fue con ogni follecitudine » confidandone 
parte al Duca di Veifienfels , e parte al 
Conte Rotoufki per unirli agli Auftriaci» 
e fi pentiva di non aver molto prima con 
eroica risoluzione aderito al pregar deme- 
defimi. Ora egli mettendo in non cale tut- 
te le infinuazioni de’Minifiri Baveri, e de’ 
Francefi, e degli S pagri u oli, c le fervorofe 

letto» 
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bilia morte ài Carlo n Uh. Mi. % f 
lettere di Tua Figliuola Regina di Napoli \ 
inoltrava l’importanza del pericolo profi- 
lino, non del rimoto, « piu quello della 
Saffonia , che della Sicilia * e che nel fio 
Cuore anteponevafi l' interefle di fia difetti» 
denza mafehile, di cui fi confèrva l'agna- 
zione, e lo fplendore delie Famiglie, all’ in- 
terefle di fie linee per doline * che delCa» 
fato paterno fogliono edere termine, e prin- 
cipio del maritale » Frattanto il Lobkov vita 
andava coH’efercito pello dato Èctlefiafti- 
có àggiràndofi a* confini del Reame Napo- 
litano, per incominciare a conquidalo dalli >• 
là Provincia di Tet/a di Lavoro , ma pro- 
grediva tori tanta lentezza , che le truppe 
non facevano ragguagliatamente pili di tre 
miglia il giofno , rallegrandoli molte piti 
curiofe di aver agio di confidetare pelli 
drada le antichità riinade della magnifi- 
cenza Romana, e di non Vedere la faccia, 
dell’ avverfario , a cui davano quel corno*; 
do, che non avrebbero voluto di armar* 
fi , e di venire àlC incóntro * Secondo i 
movimenti del LobkoVvitz per le terre del 
dominio Ecclefiadico , move vati il Re di 
Napoli ai confini del fio Reame per tty> 
véo gli Abruzzi , e giunto a Chieti fece dut,°ci. 
( la raflegna della milizia Spagnuola nume- 
rofa di novemila Uomini , e della NapO* 
ietana quafi due terzi di piu, congiUngetì- 
dogli e formandone un loto efercito , da 
opporli all' Audriaco numerofo egualmen- 
te al Napolifpano, con quella differenza , 

che 
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che l'Aufciaco diminuendofinon poteva lon- 
tano dalia Germania sì facili avere le reclute, 
«1 par de Napoletani, che nel proprio loco e, 
•paefe guerreggiavano pella Patria. Dalla Spa- 
gna medefima, quantunque rimota , che non 
perdeva di villa i lidi cari d'Italia, venivano 
di tratto in tratto alcuni rinfrefehi di Uo- 
mini, di Cavalli, di armi, e di foldo «qual- 
che porto , o /piaggia della Calabria , ivi 
trafportati col mezzo di mediocri legni agi- 
•li/limi , condótti , per isfuggire gl’ Inglcfi 
seiatnbec dalla marineria Macchina per diverfi rom- 
Mtt»’ T * , '»bi alla volta dell’ Affrica per calare in Italia, 
ficoome dopo lunghi/fìmi giri un poco tardi 
avveniva , ma con una fperienza molto felice . 
Tutto il dubbio de’ Napolifpani pareva in 
.qual luogo, fé dentro al Reame, o fuori, 
lì dovelfe accampare l’efercito, volendo al- 
-tri pel generai Configlio di guerra tenuto, 
iì davanti al R.e , coll’ intervento del Du-» 
ca di Modona , e del Conte di Gages , 
che , : rifguario ulte forze dif unite del Regno , 
e di' indole degli abitatori non inclinati ad tt* 
feirne , e per non gire incontro al periodo a cer* 
cario , e a procacciacelo preventivamente colla 
sfidare il nemico , e rompere la Neutralità , fi 
doveffero concentrar le forze nel proprio loropae- 
i . > f e * 0 Iti qualche pofì» vantaggiofo in campagna , 
0 dietro a qualche Fortezza , che fervir potefje 
dì trincierà e in cafio di urgenza , di [campo , 
■dove farebbe affai comodo al traf porto delle ar- 
mi , e de' viveri , de quali fccrfeggerehbe il verni • 
co » quanto fi allontanajfe piu dal- [ito centro. £ 

• fie 
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balla morte di Carlo VI. Uh. Vili. < f 9 
fe egli mai rimaneffe contro i T>{apolifpani vin - ^ f 
citare in battaglia in quel della Chic fa , entre- ^7 co^« 
retór ni/or* /e«2uz otwèr* minima di fof petto, e 
fenza contrarietà , baldazofo dentro i confini * 
del Reame , portandoft lineaintente in aria di nel fuq 
trionfatore alla Città Capitale. Anzi dicevano cenw ‘ 
altri col parere del Gages , il male dover fi 
tenere piu lontano , thè fta poffibile a fpefe al- 
trui , e meglio in Cafa altrui far la guerra , che 
nella fua, dove ardendo la guerra, non è da 
fidarli degli fteflì doraeffcici 0 sbigottitofi dal 
pericolo , 0 allettati dal guiderdone , che non rivol- 
ti in cafaccd , ficeome di alcuni popoli del Regno di 
Napoli per autentiche fperienze farebbe ancora 
da poter dubitare , fe gli ^iufiriaci f off ero den - d F" 

Vo . Saper ft non tutti effer mai contenti del nuo- feopert» 1 
zio governo, gl' Italiani volubili , emafjìmamen. ^ ipoIau * 
te gli abitatori della Magna Grecia , i quali feguo- 
no la fortuna sdei vincitore, e dandofi l' acciden- g"*c«*cia 
te fatale , che gli gufinoci entr afferò dentro idciiuam« 
confini del Regno viver ebbero fubito, a fpefe del- cJubii\ 
la terra nemica , e forfè averebbero fenza desi- 
derare nuove reclute alemanne, la gente del 
paefe occupato, chef affiderebbe dietro a feguir * 
gli , anfiofa di cambiamenti nel governarla qua- 
le attende alla prima occaftone di potere a man 
folva fe oprine , e sfogare il fuo genio perfido , e 
fperimentato altre volte , Dopo divertì ragio* 
na menti e pareri, tutti fi conformarono a 
qucfto del Gages, che fi giudicava piu ra- 
gionevole , e da foldato piu coraggiolb , 
cd avendo vifirate molte Umazioni, perda* 
lineare un campo nel Patrimonio di S. Pje* 

ro, 
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“ na tra, non lene vidde alcuna tanto comodi, 
^deL e forte, quanto Velletri* e il luo contorno 
1 *’ per accamparvi un' efercito , e re filiere à chi 
venifle * Velie tri Città ragguardevole fari 
dal tempo* in cui fioriva la Romana Re- 
pubblica , rivede in Collina * è a tempi no- 
Ari Città miferabile* che non gira intera-* 
mente due miglia, ed abitata piuttófto da 
Vigliamoli , che da fplendidi Cittadini 4 è 
dalla parte di fopra è giiardatada piti mon** 
tagnetee* che la difendono da’ Boreali * « 
di /otto riguarda il mare* eie Campagne* 
che dalle paludi tramandarlo aria mal- 
farla, ed imparticoiare in tempo di diate* 
Gli Auflxiaci rton avevano fedamente pen- 
fato all’oppofizione dell’aria , o non fUp. 
pónevano d’edere intrattenuti nelle marem* 
me di Róma dagli Spagrtuoli pochi di nu- 

► mero* o da Napoletani podo affezionati i 

w- ohi governa* e infedeli * e male iftruiti 

X’ nell’ efercizio dell’ armi * i quali noti àflag- 

giarono il fuoco vivo nelle battaglie* Ma 
gli Auftriaci s’ingannarono all’ ingreflo de’ 
foro fallì argomenti* e tiddero l’ idea loro 
Conquiftatrice a mezzo il corfo arredata , 

<* fa foldatefca Napoletana coll’ efercizio 
tvncitio Continuo addeftrarfi al cimento del fuoco * 
mìnio 1 *: t al pari della Spagnuola divenir valorofa* 
terribile , e tanto affettuofa al prefeftte 
loro fovrtno* ch’egli non poteva deftdera- 
re di più dal loro ferVigio , nè dubitare di 
qualunque occulta corri fpondenia del ne- 
miao nel Regno. Accurato ilfovrano del 
v , buon 
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Dilla mòrte di Carlo #7. Uh. Piti. €i ^ 
buon genio de’ fudditi proccurava d' inco* 
raggirli viepiù giornalmente con fua Reai 
prefenza , e vitando i faldati nelle trilla 
ciere , o fatto le tende , o inférmi negli 
ipedali , e difpenfando tallor delle manca 
promoveva i piu meritevoli , e comanda- 
va, che fi avelie cura particolar de’ feriti, 
c de nemicr medefimi, fe prigionieri veni* 
vano al Campo , Ritornava talvolta in 
Gaeta a far qualche viiìta alla Conforto 
Regina, e alla renerà Figliolanza, e fi di*' 
chiarava di avere in quella Citta Fedelifflma 
i piu prezioft pegni dell amor fuo deportati, * 
le fue care gwje , non mancando nelle auten* cario a; 
tiohe forme di rendere tefiimonianze di fua R« diNap. 

gradimento ai Cittadini, corrifpondendo lo- ^' d òo£‘ 
ro con ampiezza di privilegi, e di orrevo- 
li titoli. Fuori di alcuni viaggi * Gaeta , fua m*. 
ove fi può «dire, che fi trattenefle quanto ,l “* 
badava per un femplice atta di oonvenicn- 
za nel > puerperio dtlla Regina fgravatafi di 
un' altra Infanta il di 1 6 . Luglio e fuori 
di alcuni pochi divertimenti, che prendeva* 
fi andando alla Caccia, dimorò laido tut» 
ta l’eftate in Vclletri, e Tempre iiidcfefi© o 
a Cavallo , o a pie nei betticofi efercizj, e 
di giorno, e di notte fi affaticava maneg- 
giando fpade, e archibufi, e quadranti , * 
compatii, e volendo efTere pienamente io- per «r.rit- 
formato , e delle aritmetiche a proporti» ”7, ’d.i 
ne , c delle geometriche si neceffarie a‘ coti* 
dottieri di eferciti , affi Ile va non fidamente mìo. 
a generali configli ma ritornava fpeflo alle 

«in. 
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trincee ne’ porti ancor piu lontani, e jlefl» 
colofi, «allo aggirarfi di continuo fotto la 
sfèrza del fole appariva di afpetto arfìccia- 
to, e di uh color bronzino^ Gli altri, pri- 
mari Uffiziali medefi ma mente allo efempio 
del Re, s’induravano alla fatica * e fi efpo- 
nevano ai pericoli eftremi , e comecché fie- 
no pochiffimi gli Spagnuoli j che non ab- 
bian la cera olivartra * diventavano bruni 
affatto $ fèntendo i caldi ecceifìvi della Cam* 
pagna di Roma, che non cedevano a quel* 
-lidi Valenza, e di Murcia^ e di Andalu- 
2ia , con querta ulterior differenza , chef 
nella patria loro potevano aver qualche ri* 
pofo a loro talento, e in Velletri bifogna* 
va ftarfene alla difciplina rigorofa della mi- 
lizia e al travaglio di giorno, e di notte * 
lènza un refpiro immaginabile.- Già dintor- 
no a Velletri erano di triplicati ordihi le 
trincere perfezionate, è di un gurto di ar* 
chitettura maravigliofa , che la piu debole 
Città fgangherata nell’ Italia rendevano là 
piu fòrte, ed inefpugnabile da eiafeuri la-* 
to , e il monticelio de’ Cappuccini , e il 
monte Artcmifio , . e la Fajola erano di 
grado in grado afforzati , dove di argini 
altiflìmi, dove di follati,' e di trabocchet- 
ti profondi agguifa di baratro, dove di av-? 
vanzali, e di fpianate y dove db Caverne y 
« di mine, e di batterie . A quelle opere 
gli Aurtrìaci arreftandofì y e pien dì mara- 
viglia, e di rabbia fremendo giravano per’ 
jóg ni verfo per vedere, fc avefloro potuto 4 
• o eoi 



. Dkjitized by-Google 



bilia mòrti dì Cariti Vi. LikVIIt. 6$ 

O col tentare una battaglia , o fcnza ten- 
tarla penetrare di là da Velletri , ma quinci 
le angurie de’ podi delle Montagne* equina 
di le paludi frequenti , attravverfarfi al 
légno loro vedevano, e poi non a verebbe- Pontile* 
ro fecondo le regole militari operato* la* 
feiandofi un’ efercito dietro le fpalle., e un. r ; r * 
efercito numerofo * che viepiù fi iìudrivr - * > * 
delle vettovaglie abbondanti, che da paefe con- 
tiguo ed amicò venivan per mare , e per ter*; 
ra , e fi animava dal fior della nobiltà con- 
corfa, e dalla prefenzadel fovrano medelìmo* 

G rolli Hi mi Cannoni , e mortai dalle bat- 
terie del Campo Napolitano fulminavano 
l’Auftriaco piu bado di lìto, poco di ar- 
tiglieria provveduto , e poco difefo dalla 
Natura, e meno dall’ arte, non avendo il 
Lobkovvitz a’ fusi voluto dare alcuna fpe- 
ranza di trattenerli iò luogo aperto ; ed 
invitandovi continovamente i Napolifpani 
a venire a combattere . Sebbene vedendo 
egli, che non ardivano di ufeir dalle for-NeiMoa^ 
udirne loro linee , meditava di cavargli più folti* 
per forza * ed acquiftare a palmo a pai- '* * 
mo qualcuno de’ monticeli! , ove fi godef- 
fe l’aria migliore , e del vantaggio di an- 
tivedere dall’ alto feoprendo le vifeere del 
nemico . Teneva egli frattanto divertiti i 
Tuoi col dar loro a credere di voler quan- 
to prima tornarfene addietro, poiché sfor- 
zati avelie i Napoletani a fofcriverc un at- 
to di Neutralità non momentanea, ma fufi- 
fiftente , c perpetua > c tji copti no vo proc. 

cura; 
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curava eolie fcaramuccie i Napolitani , e- 
gli Auflriaci efercitare , dove con attacchi 
ièri , dove con fìnti , quando in un pò- 
• fio, e quando in un altro, e fenapre con. 
• varia fortuna . Il Gages ancora fottìi men- 
te ftudiava di refìflere agli affalti fieriffimi 
4;*,Siò degli Aulljiaci , e talvolta ufeendo egli 
rii là* f cTr- 0011 alcune truppe alFimprovvifo diventava 

^Morne ^ a ^ a ^ ? ° rC » e< ^ Un a ^ tra Volta <1*11® P art * 
Ariemtlio, boreali afTaiendo, e moftrando pur di rin-* 
JiJffir. novar gl’ affalti contro gli Auftriaci , voi- 
hfrofiw* ^ badaluccar piu giornate dalla mattina 
»i . I. ài alla fera , e tanto gii tenne a bada , che 
G,UK, potè far condurre al campo in quello frat* 
tempo molto contante sbarcato da’ legni 
s Majorchini alle Spiagge preflo a Velletri . 
Tanto abbondava di tutte le cofe non fo- 
le neeelfarie al vivere * ma fuperfìue, e di 
lautezza l'efercito Napolifpano, quanto ne 
fearfeggiava TAuflriaco, eflèndo le Provin- 
cie della Ecclefiaftica giurifdizione , onde fi 
£ dovevano ricevere i viveri , ariè , e rifini- 
* t*e , e nell’illelfa Città , che s’intitola Ca- 
lo mpre^hi po del Mondo, era una carcftia sì tcrribi- 
deu‘ ff «ffer 1 ® commeftibili faliti ad un prezzo in* 
c*p« del gordo , che non fi vedevano foreftieri pel- 
** legrinar verfo Roma per divozione, fècon* 
do il (olito , ma pellegrinavano altrove i 
Romani dalla fame cacciati . Piu dt qua- 
lunque fpe2ie mancava a’ Tedefchi il vino, 
di cui furono fèmpre vogliofi , e nella prc* 
fèntc occafione dal caldo eccepivo neceffì- 
tati a procacciacelo * ardendo tutti di (è* 

' *e, e 
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Dalla morte di Carlo FI. Lìb. Fili. £ 5 
te , e non trovando alcun refrigerio , nè 
di ombre, nè di acque anelavano al vino, 
attenendoli volentieri al configlio de bevi» 
tori folenni dicendo , che di eftate malli onc * 

/'ili .. nre/iwie, 

mamente fi debba tracannare u vin puro J«er*,chi 
generofirtimo , perchè nello ftomaco rilaf nachere 
fato , e languente fi rinfondan gli fpiriti , 
che dopandoli per eccefliva trafpiraz one J? “° m r 
fi perdono, e che il vino potente, che bo mavera 
veli a garganella , è un preférvativo dall’ v" e 'gT 
aria maremmana gravillìma . Già princi- 
piavano i Tedefchi nati alla arie fredde, e .'j" 1 ''"'*. 
fottili a fentir la gravezza di quella , ed òhe r, 7 a. 
imparticolar dopo li fon no , che prende- aó aTu**’ 
vano a cielo fcoperto , o lotto una tela '“” r d#, d< 
( e (Tendo folamente a qualche Uffiziale di autunno 
rango fubblime , data la permilfione di ónoreaUa 
ftarfene dentro le Cafè di Genfano , e di 77$*' 
Nemi , Borghi compre!! dalla eftenfione 
deH’elército, ) e dall’ acque grolle gli Uo- 
mini s'infermavano, e forfè peH’ifteflb mo- 
tivo i Cavalli diventavano bollì , e crepa- 
vano a centi naja . Poco pareva , che gio- 
vale il purgar l'aria con fuochi di conti, 
nuo, e col fumar il tabacco, e proccurar 
di attenerli dalle frutta ( dalle quali care 
di prezzo conveniva lo attenerli per for- 
za ,' ) ed era proibito con grandiifime pe- un 
-ne d’entrar pelle vigne, che ad ogni mo- franare! le, 
do i foldati dappertutto morivano, e quei "èiuntct 
che non fi ammalavano, o avevan la' for- no d Hva * 
te di liberarli dalla malattia , reftavan tan- 
to fiaccati, che- non potevano afpirare a 

E tiul 
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Vte Degli ^Avvenimenti 
tiulla di buono , e comunemente fi vede * 
che fé a tal Umazione fi fodero trovati d’ 
inverno, averebberO faputo meglio far guer- 
ra, ed effettuare i loto difegni. S’ udivano 
perciò lamentarli alcuni valenti guerrieri , 
e d’eflcre infenfibilmente condotti alla maz- 



Sotto là 
sona for- 

lidi f<no 
genti, che 
al levarli 
del Sole «* 
armano , e 
contro <ti 
quei lo 
(cagliati 
flette . 



Dame La* 
(ine dal 
Lai lo an- 
tico . 



Il Canno- 
ne maglio 
fi fcarica 
orizzon- 
talmente, 
c fa più 
bel colpo. 



za, violentati da’ Generali a dovei* combat- 
tere colf aria , e col fole § t à morir da 
poltroni colli fpada nel fodero, e i Gene* 
fali amanti di gloria fi lamentavano , che 
i fùbalterrii lóró moftrandofi languidi e 
fcalmànati dal caldo non urtafiero con mag- 
gior impeto a rompere le trincee de’ Na- 
polifpani i e fi vergognavano di noti ave- 
re ih piu fettimane avvanzatò Un palmo di 
terra . Il Lobkovvitz j benché tentaffe di 
afcondere ih varie forme il rammarico fuo, 
portandolo con difinVoltura j con proteftar- 
fi di ricercare una femplice neutralità fot- 
tofcrifta, o di volere alle vicine fpiàgge im- 
barcar le fue genti , per trafportarle pella 
piu corta nelle rive Liguftiche del Re di 
Sardegna , c talvolta col banchettare alla 
grande i Principi, e le Dame Latine, che 
dà Roma per divertimento andavano a ve- 
der 1’ efercito * ad ogni modo fra quefte 
apparenze s ingegnava di forprertdere i Na- 
polifpani, e cacciarli dal pollo ^ Dopo va- 
rie molte, e finti* e veri attacchi al pog- 
gio della Fajola, gli Auftriaci fi erano co- 
tanto inoltrati, e fotto al tiro del Canno- 
ne, che non potevano effere offefi, ed en- 
trando una truppa di Uffari nella Vallata ; 

per 
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balia Morte ai Cado VI. Uh. Piti. 
fer cai fi divide la Fajola dal monte Ar- 
temifioj cd ivi dando Fuoco a molta ma. 
feria prodotta dalla natura * o preparata 
dall’arte* cagionarono un filmo sì denfo s 
che dall’un de’ monti i hJapolifpanl denta- 
vano a fcoprirc i lóro compagni di prefi. 
dio nell’altro. Crefceva intanto il bifogno 
de’ Napolifpani della Fajola , che aveva* 
ho combattuto dall’ alba del giorno per 
ben cinque óre * ed opprelfi dalla polve- 
re , e dal fole * e vedendoti aumentar 
re il hunìero de’ morti , e de’ feriti all* 
intorno * e perciò di gran iiinga maggio-- 
re il danno, che ricevevano dall* inimico monta- 
entrato nelle trincee , che il foccorfo dall* pf.rro'atl* 
amico rifoluto di non abbandonare i ltlb- 
i ghì piu forti, e dubitando* che riori tulle « terno* 

! loro tagliata la comunicazione da quei * r.j. 

■ thè venivan ràttiflìmi fra un monte , e 1’ 

altro* fi ritirarono Tenia confonderli, aven- 
i do ritirati prirria i loro morti * ei feriti , 
che furono infieme da cinquecento * e la* 

I fidarono libero il poggio della Fajolà àgli 
i Aurtriaci , i quali à prezzo di fangue il 

Comprarono còti perdita doppia di quella, 
thè ai difenfori corto la ditela * Dell’ occu- 
pazione della Fajola ebbero gli Aurtriaci 
; due principali vantàggi, delFàri-a, e del Vi- 

i ho* dell’aria un poco migliore, della qua- 

I le acciocché poteffe goderne ciafcuno * ca* 

) ficàrono il mcmte di maggior numero f 

che nort bifogrìalTe à preludiarlo , c 'ne 

I mutavano fpeflo il prefiche al bene, e al 

£ i ma- 
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male . In quanto al vino è da faperfi , che 
niuo ,U vin 1’ entrata de Cittadini di Velletri confitte 
b!iBC0 * quali tutta nel vino, che fi raccoglie nel-? 
le vigne all’intorno , e fi traimene a fuo 
tem po a Roma , ove ha grandilfimo fpac- 
(Cio ,' e finché fi mandi , fuole confervarfi 
nelle Cantine fotterranee fituate appunto 
in quei monacelli, ove ftavano i Fòreftie- 
ri a combattere, e che riflettendo i Napo- 
iifpani al danno di viti, e di ulivi cagio. 
nato colle trincere a Velletri, di cui pro- 
fetavano T ammenda, conferyate avevano 
almeno intatte le vigne, e le cantine, e le 
guardavano dall’ ingordi già de’ loro Tolda-, 
ti. Ma giuntivi gli Alemanni levarono fu- 
bfiamente altrui la briga di cuftodire il 
vino, e di mandare a venderlo a Roma * 
entrarono per le canove confiderete de’ lo-, 
ro quafi nemici , aprirono, e vuotarono le 
botti picei ole, e grandi, e per non perde - 
Nemico . re un momento di tempo a" fpillarle da e-, 
conomi, le foravano colle proiettate, on-, 
c}e la quantità piu copiofa del fuave liquo-, 
re andava per terra. Pareva un formica jo 
l’andare , e il venire in giu , e in fu di 
tanti , che dalle grotte jl vino Tulle cime 
del Monte ai compagni portavano alla rin- 
fufa nei barili, nei fiafehi, in bigonce, in 
Zucche , in pignatte; fpettacolo , che die- 
de non poco da ridere ai fobrj, e motivo 
di aflalirc i cotti golpati, e fargli dall’u- 
briachezza palla re alla morte, e fi ritrova- 
rono molti e d^l lago , c dalla fragranza 

d?l 
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del vino affogati , a’ quali poi murata la 
porta , le fteffe Cantine fervìrono di carri- partitili#* 
po di battaglia * di feretro , e di fepoltù- cuu caiw* 
ra. La perdita della Fajola in vece di av- r *‘ 
vilire i Napolifpanì* gl’ incoraggiva renden- 
dogli affai piu fòrti, e guardinghi , e nu« 
merofi dentro a minore fpaziò, e in guifà 
riftrettij che, fenribravano edere invincibi- 
li, c rArtemifio impenetrabile, che fi por- 
rebbe in dubbio* fé F occupazione de’ porti 
fuffe agli Àuftriaci o vantaggio ó decapi- 
to, lafciandofi decidere alfefito. Attende- 
va frattanto il Lobkovviti à trovare i mezJ 
zi opportuni fe non di rompere affatto, è 
di ftruggere* almen d’indebolire quel grup- 
po di gente , o sforzandolo a dovere ac- 
correre altrove, e fccmàrfi di forza , ó coll’ 2i fc cfi& 
impedire, che da Napoli noti Vcniffero traf- 
portate per acqua le folite vittovaglie sì 
copiofe. £ per effettuare la ricercata diver* 

Itone per terra fu fpeditó il Conte di Sorò 
con un corpo di foldataglia indifciplinata , 
che paffava fopra mille Uomini , banditi 
la maggior parte del Regno , o difertori 
della Milizia Napolifpana* o attediatili del 
governo, fenza cannone e fenza cervello j 
entrò nell’ Abruzzo fpargendovi copie di un 
maniferto, iti cui fi promettevano indulti § 
èd efenzioni , e tirando alla volta di Terà-j 
mò coti intelligenza di Ef. Francefco Sa- 
lazari Regio Auditore di quel Tribunale 
con acclamazioni de’ popolari, fu ricevuto 
nella Città facendovi aprire le carceri a 
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quanti erano per qualunque caufa , o de* 
litio a penare tra i ferri . Altri di mano 
jn mano, che pella Cittade affrancati , o 
pella Campagna venivano , aggiungeva il 
Soro al fuo diftaccamento veloce , e rapi- 
do, trafcomndo pe’ luoghi aperti , e trat- 
tando umanamente quei, che fi moftrava- 
no di genio Auflriaco , e flrapazzando quei, 
che fapeva elfer di voti del nome Spagnuo- 
lo, fece co’fuoi mafnadieri il peggio , che 
Ani deli» potefle alle terre della giurifdiziorie d’Atri. 
Aliavi' Nqn mancò d’audacia d’ intimare a Pefca- 
n * C C7i vincila di Tronto, eh? a lui fi ar-.^ 
fendedero, e dove femplici atti d'offequio, 

? di ubbidienza, e dove contribuzioni proc- 
curò di rifcijotere, ed avrebbe continova- 
to così d'inquietare il paefe con infinuarfi 
ancora nelle confinanti Provincie , fe da 
certi fquadroni di Cavalleria fpedita da 
Velletri, e da certe compagnie cavate da’pre- 
vegghianti nelle fortezze d’ Abruzzo * 
d iD » co- non aveffe dovuto ritirarli con fretta , do- 
d. pekj. po avere in diverfe zuffe perduti piu cen- 
M ' tinaja de* Tuoi bravi feguaci. X7n poco piu 
lieta, e vantaggiofa di quella riufeì la fpc- 
dizione marittima d' otto legni da guerra 
Britannici arrivati alle fpjagge meridionali 
dello flato Ecclefìaflico , \ quali avendo fe- 
' CO legni grandi, e piccoli da trafporto po^ 
fero del fofpetto , e dello fpsyento nel Idea- 
rne di Napoli, che non meditàffero quali 
che difeefa nella Calabria, o nella Puglia, 
t forfè in Meflina guardata da mediocre 
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Dalla morte di Carlo PI. Lib. Pili. 7 1 
prefidio, e vuota di abitatori , eie navi, che g 
giravano dirimpetto a Ugento -e a Brindi Manfredo* 
fi, e a Manfredonia sforzavano i Napole- nÌ po i"«! 
tani a ftarfene dentro ai lpro podi . Git- à * 
tate le ancore a Nettuno e a Fiumicino, 
dimandarono. gl’Jnglefi dal Governo di Ro- 
ma, tutto il btfogneyole di commeftibili , 
ed ot ternato , lo pagarono fubito in buona 
moneta , e dimoftrando , che nelTuno di 
quanti eran venuti a mangiare nel Terri- 
torio fìcclefiaftico , aveva faputo ricono- 
fcerc \l fuo debito meglio, di (oro , face- 
vano delle accoglienze a qualunque Papi? 
fta che and%tte a vedere i vafcelli col trat- 
tenerli pure ivi fenza manifeftare il verace 
loro difegno, impedivano., che da Napoli cartoli^ 
non feguittero sì frequenti pello mare al Ko ‘ n * n ‘ ' 
campo Napolifpano i trafporti, falyo. alcu» , 
ne barchette, che andando, in ore nottur- 
ne, « rafente il lido, sfuggivano l’oflerva- 
zione^ e il tiro, degringlcfi, onde per ter- 
ra da Napoli per necefiità fi raddoppiaro- 
no le condotte de’Cavalli*. e de’ Muli. Non 
pertanto gli Uffari Auftriaci fi attennero 
dall'entrare nel Reame di Napoli , e di pren- 
dere nella via maeftrale provvifioni, e per 
mille viottoli non fognati condqceyano , e 
gli Uomini, e le beftie a Nemi, e quello, 
che non avellerò potuto fico trafportarc 
fpeditamente di carrettoni , o di beftie, o 
di vettovaglie, rompevano % fracatta vano, e 
uccidevano , e ditti pa vano , e il fimile e 
forfè peggio facevano i Màcheletti contro 
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f quanti erano per qualunque caufa , o de* 
Jjtto a penare tra i ferri . Altri di mano 
jn mano, che pella Cittade affrancati, o 
pella Campagna venivano > aggiungeva il 
Soro al fuo diftaccamento veloce , e rapi- 
do, trafeorrendo pe’ luoghi aperti , e trat- 
tando umanamente quei, che fi moflrava- 
no d| genio Auftriaco, e ftrapazzando quei, 
che fapeya elTer di voti del nome Spagnuo- 
lo, fece co’fuoi mafna Jier! il peggio , che 
yini deli* 'potette alle terre della giurifdizione d’ Atri. 
Aliavi' Non mancò d’audacia d’ intimare a Pefca- 
M * e Òi vitella di Tronto, che a lui fi ar-, 
j-endefiero, e dove femplici atti d’offcquio, 

C di ubbidienza, e dove contribuzioni proc- 
curò di rifcqotere, ed avrebbe continova- 
to così d’inquietare il paefe con infinuarfi 
ancora nelle confinanti Provincie , fe da 
certi fquadroni di Cavalleria fpedita da 
Velletri, eda certe compagnie cavate da’pre- 
fidj vegghianti nelle fortezze d’ Abruzzo , 

* ^ co- non avefle dovuto ritirarfi con fretta , do- 
TfZ P° avere in diverfe zuffe perduti piu cen** 
M ’ tinaja de* Tuoi bravi feguaci. Un poco pii* 
lieta, e vantaggiofa di quella riufeì la fpc- 
dizione marittima d’ otto legni da guerra 
Britannici arrivati alle fpiagge meridionali 
dello (lato Hcclefìaftico , i quali avendo fe- 
' co legni grandi , e piccoli da trafporto pò* 
fero del fofpetto , e dello {pavento nel Ina- 
ine dj Napoli, che non meditàffero. qual-, 
che difccfa nella Calabria, o nella Puglia, 
e forfè in Meflina guardata da mediocr© 
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préfidio, e vuota di abitatori , e le navi, che g 
giravano dirimpetto a Ugento -c a Brindi Ma^fredo- 
fi, e a Manfredonia sforzavano i Napole- ^01”*! 
tani a ftarfene dentro ai loro porti . Git- ® É . (u f 1 ‘ A * 

1 ... ■ ‘ apatica. 

tate le ancore a Nettuno e a Fiumicino 
dimandarono, gl’ Jnglefi dal Governo di Ro- 
ma, tutto il brfogneyqlc di commeftibili , 
ed ottenuto, lo pagarono fubito. in buona _ 

moneta , e dimoftrando , che nefluno di 
quanti eran venuti a mangiare nel Terri- 
torio Ecclefiaftico , aveva faputo ricono- 
feere \[ fuo debito meglio di. loro , face- 
vano delle accoglienze a qualunque Papi- 
fta che andafle a vedere i vafcelli col trat- 
tenerli pure ivi fenza manifeftare il verace 1 ^p i \ a l 7 ,a ™ 
loro difegno, impedivano, che da Napoli cattolici 
non feguiflero sì frequenti pello mare al Rom * ni * 
campo Napolifpano i trafporti, falvo. alcu* , 
ne barchette, che andando, in ore nottur- 
ne, e rafentc il lido, sfuggivano Toflerva- 
, zione^ e il tiro degl’Inglcfi, onde per ter- 
ra da Napoli per necelfità fi raddoppiaro- 
no le condotte de’ Cavalli * e de’ Muli. Non 
pertanto gli U Ilari Auftriaci fi aftennero 
dall’ entrare nel Reame di Napoli , e di prelu- 
dere nella vi* maeftrale provvifioni, e per 
mille viottoli non fognati conducevano, e 
gli Uomini , e le beftie a Nemi , e quello, 
che non avellerò potuto fico trafportare 
fpeditamente di carrettoni , o di beftie, o 
di vettovaglie, rompevano ^ fracalTa vano, e 
uccidevano , e djflìpavano , e il fimile e 
forfè peggio facevano i Micheletti contro 
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gli Auftriaci nelle contrade Latine; £d e* 
rano fpefle, e tanto arrabbiate le fcaramuc- 
ce, e fino fotto alle mura iftefle di Roma* 
che talvolta le ftrade furono pericolofe ai 
viandanti , ed ebbero per precauzione a 
ferrarli di bel mezzo giorno le porte della 
Metropoli del Criftianefi aio, acciocché dan- 
doli ricetto ai perseguitati , e fuggitivi non 
pretendeflero i vittorioli pcrfecutori di efi- 
fere ammeffi pur dentro , dove nella Cit^ 
tà , che dicefi rifugio , e alilo di tutte le 
genti, e fi debbono godere i frutti di quie- 
te, e di licurezza , nafeerebbero confulio* 
ni, e tumulti, einfeambio, che gli cfleri vi 
ritrovalfero la pace, anderebbero certamen- 
te a rifehio di perderla i pofleditori attua- 
li. Nell ardore garofo de’ partitanti , e tra 
le fazioni de’ Cardinali Miniftri dell’ una , e 
dell’ altra Parte , benché 1’ eftro di cervei 
bizzarri, e fpirito antico de’ Romani fi rif- 
veglialfe, ed entraflefo pafTando pella Città, 
non pochi foldati ora per quella contin- 
genza , ed ora per quella , e Spagnuoli , e 
Tedefchi, non feguì neppure un minimo 
fconcerto pubblico in Roma, in cui trion- 
fava dolciflìma la tranquillità , mercè la vi- 
gilante provvidenza paterna del Sommo 
Pontefice, e le diligenze ufate dall’efecuto- 
re de’ Pontifici ordini Conte Manfroni Com- 
miffario delle armi. Difpiacevano molto al 
Principe di Lobkowitz alcune voci fparfe, 
eh’ egli avelie del mal talento contro gli 
abitatoti di Roma , e perciò protetta vafi , 
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balla mòrte di Carlo Vt. Lib Flit. 7 f 
thè effendo figlio umililjimo della Chiefa Cai* 
tolica fi porterebbe fempre Verfo di quella con 
profonda (lima e venerazione , e che trappolo 
il dmojlrerebb/e col fatto venendo a baciare il 
piede a S. Santità , nel punto di levar fi dalle 
vicinanze di P'dletri fin dove arrivati cran gli 
Uiuftriaci per de fiderio di femplice neutralità . 
Proccurava ftudiofamente il Lobkovvitz di criftiu** 
pubblicare le fue protette per mantenerli v d i ’ l L a ob - )wr '' 
in ogni occorrenza di ritirata il genio de* 
paefani propizio , e per afcondere li Tuoi 
Veri difignì all’ Armata nemica . Innanzi 
che la Tua del tutto peritte, meditò di fa* 
te il piu bel colpo, che mai futte poflibi* 
le con gli ultimi sforzi, di forprendcre cioè 
di notte i Napolifpani, e di condurne via 
prigionieri tanto il Re Don Carlo * quan» 
r to il Duca di Modorta con gli Uffiziali di 
prima portata, ed avendo tenuto uno ftra- 
ordinario conlìglio fui tardi comandò, che 
i Tobalfchi e i Panduri s’accoftalTero gattoni 
gattone all’ altrui campo , e vi penetratte* 
ro, che farebbero fucceflivamente fiancheg» 
giati da regolar foldatefca . Rifaputo per 
mezzo di buone mance qual nome di San» 
to fra le fentinelle Napolifpane regnatte, or- 
dinò, che alla tetta delle prime file andaf- 
fero certi Uomini , che ben parlando e Spa- 
gnuolo, ed Italiano » e il Dialetto medefì* ro nVo- 
mo de' Regnicoli , rifpondettero con fran- p"ote ed * 
chezza , e con fembiante di effere di loro 
nazione , e milizia , che le ne ritornattero si» • 

*1 campo , e ciò fegiù con tanta felicità , 

che • 

r 
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fh? gli Auftriaci s’impoffeflarono delle fop. 
filfime linee Napolifpane fenza perdere un* 
iTJoinq • Anzi per entrar ne’primi ripari non 
eranfi trattenuti un folo momento nè col- 
le zappe a riempier le faffe , nè colle cor- 
de a mifurar l’altezza degli argini , e de* 
parapetti, e fenza volere afpettare ajuto di 
leale montavano gli Uomini 1’ uno fulle 
fpalle dell' altro , e il quarto al terzo , e 
al quarto il quinto di mano in mano Ac- 
cedendo montarono aggrappandoli finché 
giunfero a faltar dentro, e a diftenderfi per 
ogni angolo . Tardi fi accorfero del peri* 
colo quando alcun rimedio non vi era , i 
Napolifpani, ed accufavànola condotta dell* 
Uffiziale di un corpoavvanzato, cheperin- 
tridia forfè di acquiftarfi il merito di ma* 
nifeftare il fegreto , o per troppa dab- 
benaggine , o timore , non lafciò penetrare 
alla tenda ilteffa del Gages , o al palazzo 
del K.e > come richiedeva , lo fpione ve- 
nuto a rivelar T incamiciati notturna, che 
trama van gli Auftriaci. Corfero pochi mo- 
menti dal tremare le infidie all’effcttuarle, 
e coloro , che all’improvvilo colti eraho 
prima vedevano l’effetto delle fciabble, che 
la cagione del nuovo feempio , che fi fa- 
ceva tacitamente, e folo coll* armi da ta- 
glio, e divertì de’ Napoli fpa ni (tracchi dal- 
le fatiche diurne , e vinti piu dal fanno , 
che dal Nemico dormivano sdraja ti , e Ten- 
ia penfarvi pattavano dal Tonno alla mor- 
te , alcuni rifvegliandofi all* incertezza del 
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Dalla, morte di Carlo VI. Lib.VIII. f 
erefcente romore , davano di piglio all’ ar* 
pii , e non fapcndo contro cni (I dovcflc* 
ro maneggiare, cadevano trucidati , ed altri 
cogli UfKzialj , e nella confufione tumul- 
tuariamente fuggivano doye il terrore gli 
portava . Nello uniyerfale fcompiglio av» 
venne, che molti fuggendo ancora fonnac- 
chiofi andavano ad incontrar la morte, © p 
la prigionia fra Nemici, e molti Napoli-» voce d e ^' 
fpani fi ammazzarono da per sè l’un 1’ al- c g °„" 
tro, e così molte delle truppe indifciplina* “• 
te Auftriache fra di loro, quantunque avefi 
fero il fegnale , e filile un be( chiaro di 
luna, e tanto erano prefi ed accecati dalla 
rabbia, e dall’ingordigia della preda , che 
fenza avvederfene ornai coi loro compa- 
gni , o confufi co*nemici medefimi trafeor- 
revano pella Città faccfieggiando . Levatoli 
alto il fracaffo, accrefciuto dalle (Irida fo- 
lite delle femmine, e de’Giovanetti fiordi- go»* 

Va gli fiefiì depredatori , che fpogliate aven- 
do già le trincee da \in lato, volevano por- 
tar via dalla Città quanto apparteneva a 
Napolifpani, ma 5’ attaccavano , e (Tendo le 
robe infieme porte , ancora a quelle della 
Cittadinanza , quantunque ne averterò 
eglino comandamento efprerto di non toc- 
carle . Già tutti defii erano e sbigottiti 
allo ftranio accidente» e il Re medefimo , 
e il Duca di Modona » e i Generali , ma 
fenza potere unirti a configlio , a propor- 
re , a deliberare , e provvedere non fape- 
vano a qual partito migliore appigliarli , 

vacil* 
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Vacillanti , ed incerti nello intraprendete j 
il che fi vede Ipeflo accadere nelle formi- 
dabili eftremità; Corfe il Dùca alle trincee 
vedo il Convento dc’Cappuccini , e il Mar-» 
chefe di Villeforte Gì Ciambellano fcnza 
far cirimonie alla Camera del Re gridan- 
do , Sire noi fìamo traditi , il nemico è den- 
tro a Velletri , e che t afpetta \ Laonde sfor- 
zati dall'imminente pericolo tentarono , fic- 
come riufcì loro , lo fcampo con ogni feli-’ 
Urdf- C it*^ *. P e H* P or l a del giardino, non aven- 
Ito erano i‘do finito ancora di ben riyeftirfi ,, e mol- 
ti , e Cortigiani feguendo l’efempio de’ pri-» 
mi fecero il limile, e fgomentati, e male 
in arnefe dalla fretta faltarono dalle fine- 
ftre. Non andò guari , che giunfe colla 
feorta di uno delle guardie , traditore dei 
fuo Principe nel Palagio del Duca, il Ge- 
nerale Novati con piu compagnie di feelta 
milizia, che non avendo trovate lePerfone, 
che ricercava, fi rivolle a far preda, men- 
tre il fuo comandante appigliava!! nelle l è <* 
greterie del Duca diligentemente a fcarta- 
etm* *»• Sellare le carte, e con tale profondità fido 
A*chìro*-° nel fuo pènderò , ed attratto a corifiderare , 
* • che non fi avvidde mai di edere già folo 
rimafo, e prigioniero degli Spagnuoli . Seb- 
bene la prigionia di lui ni compenfata 
con quella del General Mariani prefo in 
letto, inchiodatovi dalla podagra, ed oltre 
la uccifione , che feguì degli uni , e degli 
. altri grandifliitia. La prigionia tanto peli* 
moltitudine, quanto pel rango de' fuggett» 

fi giu- 
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Dalla morte di Carlo VI. Lib. Vili. <jj 
fi giudicava conliderabile, c fe al principio 
del notturno (uccello pareva , che gli av- 
venimenti andatfero a favore degli Auftria* 
ci, mutarono faccia, e all’ultimo furono 
piu favorevoli ai Napolifpani, che ripiglia- 
ron coraggio (otto la direzione de’ loro Ge* 
aerali, e del Re. Diftribuitcfi in un coni- 
glio breviflimo le incumbenze, alGages toc- 
cò l’andare ai porti della forprefa, e di Vel- 
letri , e al Duca di Modona lo ftar con 
un corpo di riferva in attenzione di accorr 
rere ovunque la necefiìtà lo chiamaffe , c 
il Re prefe l’arduo della montagna , fulla 
quale i nemici apparivano comandati dal 
Generale Broune, e mentre dalle cime ve-» 
nivano in giu chierati ordinatamente in bar* 
taglia faliva il Re verfo le cime col reggi- 
mento de’ Tuoi Macedoni , e colle bri- done cotn- 
gate di Cartiglia , e ' delle Guardie reali di 
Spagna dai lati e fenza fparar un mofchet- 
to. I Napolifpani reggendo al fuoco altrui oggi Alba: 
regolare incettante pofero le baionette in m, ‘ 

Canna , e i Macedoni colle fciabble con 
tanto impeto diedero addortb agli Aurtriaci 
urtando, che ne uccifero il maggior nume* 
ro con orrida ftrage, e caricarono il rima- 
nente a doverli a rompicollo precipitar dak 
le rupi . E non folo fi nereggiavano vit- 
toriort nella montagna , ma nella Città me- 
defìma, donde allo fpuntar dell’alba difcac* 
ciati quali tutti gli alfalitori , li vedevano 
pelle ftrade, e pelle Cafe e morti, e feriti, 
e briachi, q languenti giacere, e molte ro* 

be 
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7 8 Degli Avvenimenti 
be lafciatc indietro per terra da’ Pandòri 
nella confuflone del ritirarli piu difficile * 
che non fu l'ifteflo primo attacco di not- 
te, e il progredir riell’imprefa; Fece fonar 
¥ò«eèr i* il LobkovvitZ per ben tre fiate a raccolta * 
ordinane». ^cm ebbe . p uo j p ront j a jp ubbidienza , 

feflendofi molti nello fconipiglio sbandati * e 
fuggiti colla preda , e molti rimafi nella Città * 
e molti flagellati allafchiena degli Spagriùoli * 
che a giofrio chiaro dirti ngtievano truppe dà 
truppe j è diritta prendevan là mira colle 
Cannonate a cartoccio ; Tutti gli Auftrià- 
ci ritrovati pelle Cantine e pelle camere é 
pe’ nafcondiglj della Città * nella rigorofà 
ricerca ordinatafi a óre ventidue dalla prov- 
videnza Spagnuola fi dichiararono prigiò- 
nicri, e fiironó piti di trecento * ed un Te- 
ne ritrovò , che profondamente colla fui 
JJace dormiva coricato fopra il Iettò mede- 
fintìó dell’ Ambafciàdore di Francia ; Si va 
ijpical Am- calcolando, che gli Aurtriaci perdeffero in 
tutto P«d di tremila Uomini * e piu nel fi- 
n Cj come ne diremo , che nel principio * 
t che ne perdettero i Nipolifpani quali in 
pùmero eguale* e piu roba, che gente * e 
dell’uno* e dell’ altro efercito ettcridofì mol- 
ti caricati di preda* o tòlta , ò ritòlta ai 
depredatori medetimi fe la battettero sbàn- 
diti pegli fcorciati di rtrada incognità * non 
Capendoli dove. Sappiamo, che di lì a po- 
co fi devideró ne’ mercati de luoghi del La- 
zio molti abiti vendèrfi a viliflìmo prez- 
zo* « molti arganti coll’ armi gentilizie de* 
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balla inorte di Carlo PI. Ltb. PIU. 74 
Generali Napolifpani, e molli Cavalli còl* 
la marca di Napoli venderli per poche li- 
re, lènza parlar di tanti, a' quali lì taglia*' 
vano i garetti, per non aver 1 impaccio di 
condUrfeg'i fubito altrove, e tra i Genera- 
li ebbevi chi non ricusò le coedizioni di 
rifcattare il fuo con denaro dall’ unghie 
de’ rapitori* acciocché fottopofto non fuf- rnfiMW ( 
fé al crudelitiìmo incanto ; Rubare , e in fabatu. 
un momento cadere in povertà* combatte- 
re ferocemente, e rimanere uccifi * o ftrop- 
piati, ó fchiavi lì giudicò mai fempre gui- 
derdone de’ fcguaci di Marte * ma quei » 
che amati la pace nel loro nido inviluppa- 
ti nelle difgraZie medefime Vedendofi i Vcl- 
letrani, che non avevan colpa di nulla , 
correvano rifchio nella notte fatale di per- 
dere e vita * e roba al par degli ofpiti 
combattenti , e fe dieci anni fono la Citr 
tà miferabile di- Vclletri ebbe de’ guai da- 
gli Spagnuoli, che* ^tonfavano dalla con- 
quida di Napoli, partecipa òggi delle di- 
favventure degli Spagnuolird^l furor degli , 
Auftriaci * Forlènnati per la Città fcorren- 1«^,* p, £ 
do gli Auftriaci egualmente incrudelivano* 

* Qontro la Cittadinan2a , e la milizia * e ™ « v«l- 
cóntro gli abitatori* e le abitazioni , c co- " 
minciando iti piu Cafe a dar fuoco sfor- 
zarono la foldatefca a un tratto a vendi- 
carli coll’ armi nelle piazze* e ne* portici « 
e nelle ftrade* e la Cittadinanza a falirfut- 
. le tetta, e dai comignioli , e dai veroni * 
gittarc abballo pezzi di travicelli , e di cop- 
pi» 
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pi, e di embrici, e di boccali, e di ciò ^ 
che tumultuariamente le fbmminiflraflc il 
coraggio , per non dir la paura . I com- 
battenti non fapevano da chi dovettero 
guardarli piu , fé da i nemici , o da i Vel« 
letrani , fé dinanzi , o di fopra , o alla 
•d ^biena, ® a molti di quei, che morivano 
lecco rincrefeeva il morire di una fcheggia di le- 
4*4 un* pie* gno , o di una fallata, forfè per man di 
* una* * un Fanciullo, o di una vile fantefea , per 
fono ’u < l uat1to s immaginavano. I danni , che in que^ 
Tone a.; fta orribile contingenta Tenti Velletri , fu- 
* ?bf ’ rono affai maggiori di quanti a’ ftcoli tra- 
feorfi ne ricevelle da’ barbari ( conlìderata la 
proporzione di un luogo moderno all’ an- 
tico ) in guifache movevano a pietà gli 
Spagnuoli, e gli Audriaci, onde fi dichia- 
rava il Principe di Lobkovvitz, che- fenza 
. ordine fuo fegui la notte il faccheggio dove ir 7 
regolari le truppe intente al bottino di poche 
mafferizie , lanciarono trapalare il momento di 
far preda piu bella di tutte , di condurre cioè 
prigioniere al campo A ubriaco il Re di 'trapali 
col Duca di Modona y e i Marc f dalli. Scoper- 
- to il Lobkovvitz nelle Tue vaftiflime idee 
non tentò di afTalire altramente le trincero 
Napolifpane, afpettando anzi di edere a£ 
falito nella pianura , gli sfidò piu fiate a 
combattere coll’efercito fuo fchierato, edi- 
ftefo con ampie ale da cavalli compofte , 
t colla fanteria collocata nel mezzo , non 



ottenne mai dagli avverfarj, che feendede- 
ro ad accettar kprefentata battaglia. Corn- 
ili of- 
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moflo intanto da i ricevuti difaftri , e dal 
numero de Napolitani, che giornalmente 
andava crefcendo, e fi rimettevano, ed in- 
vitato* dal Re di Sardegna a volere indie- 
tro in Piemonte condurre l’efercito, ed u- 
nirlo lubito al filo, per opporli ai Gallif- 
pani , che fi avvanzavano, o mandargli* 
lenza tardare imbarcato fepra le Navi Brit- 
taniche, un rinforzo di gente, che fuffe ba- 
stevole con quello de Varadini , e del Reg- 
gimento Clerici levato di frefeo dal Milv MaTch ^ 
nefè . Avevano fin dal principio di prima- Cl5, ci da - 
vera numerofi , e rifoluti piu del folito ^ MlUno * 
Gallifpani pattato il Varo fenza contrailo, 
ed a Halite le fortificazioni ellerne di Niz- 
za , e prefe con qualche fpargimento di 
Sangue, s’ erano impottettati di tutta la Con* 
tea del medefimo nome, e Tlnfante IX Fi- 
lippo incontrato dal popolo con rami di 
ulivo in mano aveva nella Città ricevuti 
gli omaggi > e confermati gli antichi pri- 
vilegj a quella Cittadinanza. Quinci avvan- 
zatoff verfo le fòrtiflìme linee dà efpugnarfì 
prima di efpugnar Villafranca, vidde piu Nhrt.t 
volte i Tuoi fpingerfi coraggiofamente alf c v a u £" n * 
attacco , e piu volte dall' attacco refpinti ‘ n P e s no 
con grave loro dtfavvantaggio, e non unaJ&Re% 
ma piu fortificazioni efitr continovate fo- 
pra il giogo de Monti, cheattravverlàn la VI ; n<!l 
via da Montalbano alla rocca del Matte- ** * 
cus. Chiamata così dall’ ammiraglio ,. che 
ne fu P inventore architetto, picciola , 
forte , e d ottima proporzione da foftenerfi con 

F poca 
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poca milizia, e dalla terra, e dal mare * 
Inaccellìbili naturalmente parevano quelle 
balze orrende, e rupi feofeefe, e dove tra. 
maflo, c matto rimaneva qualche apertu- 
ra, vedevafi l’arte aver fupplito dove con 
incaftrar macigni attravverfo, dove con pa- 
li grofliflìmi , dove con pezzi di muro a 
calcinai ò a fecco, e rimboccato folamen- , 
te di fabbione o di creta, dove appariva- 
no alcuni ridotti con artiglieria , dove cor- 
pi di guardia fulla punta de’ formidabili 
icoglj, o nei cafini a forza di fcarpello in 
pietra viva incavati , che hon avrebbero 
temuto di pochi, nè Forfè di migliaja , e 
migliaja di attalitofi, fe per quei tali viot- 
toli a dar l’attalto vehittero . E perciò de- 
liberarono i Gallifpani di andare nel mede- 
fimo tempo, e con tutte le forze delle fol- 
datefche unite ad alTalire le muraglie, de* 
Sardi, tiri corpo de’ quali una mattina di 
bùoniflimà ora, fenfca che potette a v veder- 
Mwctefé fene alla fprovvifta forprefero, tagliandone 
«oBgfumo t ,arte a pezzi, è mettendone parte in Fuga^ 
iÌ P *ó e i n Rè e P r '§' on ’ cr *> Facendone il retto col Marche- 
sardo, tna fe di Sufa loro Comandante. Dovendo il 
cheDon' 1,1 Marchefe nell’atto, e in fegnó di arrender- 
fi , deporre la fpada, e confegnàrla in ma- 
comi. ho ìtltriii, noti la volle confegrtare ad un 
s. foldato femplice, ma folamente ad un’Uf- 
ftpwY In! fiziale, e tìon chiedendo, c non accettan- 
ii^hiofo gfà*ià di étter licenziato fulla parola j 
giàadca- léne andò volentieri ad Aitte Cittì prima- 
A*b»°. dl ria, e pulitiflima di Provenza detti nata per 
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Fila prigionia * merttre s’ inviavano gli al* 
tri a tàlehtò del Vincitore belle Fortezze , 
e nei 'Calteli» * e negli arFenali à travagliar 
collo ftetìtoi e attendere i’efito della for- 
te i Dùraròn tre giorni le fcarainùcce , i 
tentativi > e le ftroardinarie prodezze degli 
aflalitori, c degli aflaliti , e a quelli , e a - 
quelli Ihalagurata una piova conti nova con < < 
tuoni y e con lampi almèn Fui principiò fli*» 
inavafi d’ impedimento j la quale fu poi di 
Vantaggio/, e Fe l’acqua faceva rinfollire il 
terreno i e diventar lubricò, per cui falen- 
do gli aflalitori sdrucciolavano Tenia po- 
terli attertere) e Fe àndavan carpone ) fece 
rovinare divertì pezzi di muro, cd alcuni 
fcróftàrli eh’ erano alla peggio intonacati ^ M 
di frefeo, laonde fra falli ficcando o iram.ti f*tn < 
delli, ó i Ferri , o le mani ’iì aggrappava Roteati 
no i Micheletti, e Fpianavano la ftrada ai |£ij* *•*«!. 
loro compagni '. Montarono di verfi per quel- 
le balze i Gallifparti Con Un Valore in* 
credibile ) e divifi in piu colonne , e in 
bella ordinanza , per quanto peartetteva 1’ 
aFprezza del luògo , s ìnnoltravanO cò-» ■ 

mandati dall’ Infante D. Filippo da urta 
parte , e dal Principe di Gonty dall’ a U 
tra Verfo i Piemontefi , i quali refiltevano 
"Con intrepidezza maravigliofa . La mortali- 
tà non picciola in qualunque attaccò di 
quelli , e di quelli àvevanp à fperiihetitar- 
la crudelmente maggiore i Gallicani al 
. principio, e i Pienrtontefi, alia firte doven- 
do i primi a pancia feoperta Falire , e i 

Fa Fe- 
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Troniere ^ conc ^ a fc°h dentro il concavo delle fik 
# feritoie! pi, e con buoni parapetti, ferivano dalle 
troniere lènza edere offefi , ma poi nel prò- 
fèguimento non movendoli dal portp alle, 
gnato reftavano al difTotto perdutili d’ ani- 
mo al vedere, che l’avverfario voleva pur- 
vincerla ad ogni collo. Quando i Piemon- 
tefi vidderoin alcune altezze del giogo fven- 
tolar le bandiere del giglio * e una brigata 
nemica innolcrarlì nel centro audacemente 
fra Villafranca , e Montalbano , lalciaco 
quel folo prefidio, che in Montalbano ba-i 
fratte a difenderlo un poco» tutti a Villa-, 
franca fi ritirarono ad apportarli entro a 
fortiflime linee, dove conofcendo , che ai 
nuovi affarti averebbero alfa fine dovuto, 
cedere , lé 1’ efcrcito Gallifpano futte di 
i nuovo, ficcome dimoftrava di voIcf fare» 
venuto nel dì iègueote all’ attacco , s’ im- 
barcarono rifletta notte dille Navi Britan- 
niche, e furono col migliore delle foftan-. 
ze degli abitanti , e de’ magazzini abbon- 
dantiflìmi eretti pella milizia , e coll’ arti-, 
©o«sii*. glieria, trafportati ad Oneglia . Quattrocen- 
e to Pieraontefi, o pochi piu lafciati nel Ca- 
| co ifbu$. ftello di Villafranca, e dugento di Mont-. 
albano fervirono a falvar l’apparenza, e a 
ritardar l’impeto dell’armata vittoriofa, la 
quale dubitando dubito di qualche infìdia , 
e forfè di mine , volle per un trombetta 
invitar gli attediati dell’uno, e dell’altra 
cartello ad arrenderli prigionieri , i quali ac^ 
Qettarpn l’ inviso per non avere 3 fàcrifin 
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tarli alla morte. Siccome da trionfatóre 1’ 

Infante D. Filippo era prima entrato irf 
Nizza, efercitandovi atti di afToluta giurif- l* ^conréi 
dizione verfo i nuovi fuddiw di quella Con- chefi r 
tea generofo, ed affabile dimoftracofi , fe- 
ce il fimile in Villafranca-, trattenendoli a 
ricevere omaggi > e a compartir grazie in 
ogni luogo sfoggiate i, e ad invigorire col- 
la fua prefenza le fpedizioni , che fi prepa- > 
rtfvano da efeguirfi ulteriormente nelle fpiag* 
geLiguftiche, dopo avere foggettati, il che 
avvenne con molta facilità , Sofpello , Pi- 
gna, e' Dolceacqua, e diverfi altri Cartel- £ 
letti filile vicine montagne a finiftra» Non- «he dai 
mancò di riflettere allora alla Umazione mf * 

de Cartelli piu addentro nelle fauci delle Gen0v *" 
montagne * all’ aria , e al gertio degli abi- 
tanti, e all’afprezza impraticabile de’ cam- 
mini, e teneva frequenti confluite, fle tira* 
re innanzi alla volta di Oneglia doveflero,' 
o piegando a mancina tentare il parto an- 
guftiflìmo di Savorgio c del col di Ten-' 
da , o ritornandoli addietro battere per le 
medefime vie di Cappe , e di Bmnzoné- 
tentate pocarizi nell’anno flcorflo, egiudica^ 
te poi le piu facili fra le malagevoli e flpa- 
ventole. Dopo varie confideraziohi e difl- 
jpKte s’attenne l’Infante al parete della mag- 
gior parte de’fluoi, non concorrendovi pìe-l 
jiamerite il Conty , di progredire pelle ri- 
ve della marina, verfo di Oneglia, dovei 
giunfero, e al primo arrivo * e con ogni 
felicità prefero il porto , e il Cartello , e 
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per alcune opere aggiunte al piccola Prefi-, 
dio ivi collocato 3 guardarlo, e colle bat- 
terie torto innalzate slontanarono la fiotta 

Britannica, ftabilir volendofi chiamarono 

all'ubbidienza il popolo del Principato d’ 
Onegli» Oneelia . Ma trovarpnq aitivi una gente 
di piìBcì- lorda, contumace , alpra , e gli abitatori 

pato * del Marchelato del, Marro indomabili, e 

Ligmi ivo,, della vera (chiatta degli antichi Liguri Ivo- 
n *' ni, la quale impediva, cfie non, fi facefie- 
ro le rtrade per quelle montagne alla vol- 
ra di Ceya, eGarefio, eflendo veracemente 
per ogni angolo infeparabili , e per loro, 
naturale rigidezza , e per la cuftodia folle- 
cita ed armata de’ paefani all’anguftie, d<K 
yt uno potrebbe CO falli refiftere alle pi- 
ftole , e agli, fchioppi , e uno folo vale con • 
tro a cento. De’ Soldati, e degli Ingegneri 
jnolti , che s’ inviavano a raffrenare la fie« 
rezza degli abitanti, e a Coprir paefe, on- 
de fufle mai potfibile di penetrare , pochi 
tornavano a far rapporto , o, difegno , e 
perciò radunandoli frequèntemente i confi- 
gli, faliva in credito poppimene del Con- 
ty , che ripiegandoli addietro fi doveffe con 
maggiori sforzi, tentar di nuovo di Cartel 
Jwa Delfino, il pafiaggio . Partitili adunque da 
òiufu^ Oneglia , tuttoché proccurato averterò 'di 
farla con. giudizio, e coperta» fiirona pur' 
infeguiti , e perderono il migliore de’ lpra 
magazzini di frumento , e di biada , e di - 
carra di bagaglio » e fempre infeftati fino 
all’arrivo a Villafranca, donde alle fom- 

mità 
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mità circonvicine mandando, pattuglie , c 
facendo villa, di, volere per col di Tenda K 
e per Savorgio in Piemonte avvanzarfi , ap- 
parirono preftoprefto, nei poggj. appreso a 
Caftel Delfino . Ma quei due poggj , che 
lo potevano battere, e dominare di fopra, 
erano, ben guerniti di. Soldatefca Pi.emonte- 
lc , e conveniva clpugnarli, con m,olto Ipar- 
gimentq. di fangue per via di affalti , e con 
tutte le forze infieme de’Gallifpani, atrelo- 
che doveva fupplirfi allo, fvantaggio del fi- 
to coll’ audacia, e furore, e con un.fagri- 
fizio, copiofò di gente. Con audacia, e fu-., 
rore, e con un coraggio incredibile tenta- 
vano, i Gallifpani prima, dell’ alba del 19* 
di Luglio, di fai ir- brancolando fu pclla 
fchjgna de’ poggj , e a replicar quinci , e 
quindi arrabbiatamente gli, aflalti, e. Tempre ! l p«» ìo 
con, mortalità ribattati erano al. fondo , e fp*ni «■, 
nel montare, e nello affalire , e nell’ edere c p ’i'j e £*' 
alle falde relpint.i, fi affaticavano sì lunga- 
mente fidando , che non avrebbero. potu r vano « 
to reggere, fe di mano in mano agli ftan r comró"’ 
chi fubentrate non fodero, compagnie fre- d ’ he 
fche alL* azzardo^ efleodofi già levato if So- gettava-, 
le a feoprir. gli, andamenti di ognuno . I 
Sardi quantunque ftefiero Culla pura difefa, 
e in lunga eminente , e piu. Yantaggipfo , 
reftavapo tuttaV.via.nelU continova battagli! 
in difeapito , dovendo, (empre i medefiipi 
lenza refpiro alcuno combattere,, e lenza ri- 
cevere ajuto da chi venifle di tratta in trat- 
to a lollevargli dal pelo della fatica, ond^ 
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avvenne, che nel poggio per natura raetlO 
afforzato principiavano a cedere, e farebbe- 
ro fuggiti alle trincee contigue al Cartello, 
fe dall’ altro poggio non avellerò immanti- 
nente ricevuto un rinforzo di foldatefca . 
Ma non poteva!! rinforzare uno fenza in« 
debolire T altro , nè con tanta fegretezza 
tramandar la milizia dal pofto piu forte al 
piu debole , che i Gallifpani Comandanti 
non fe ne avvedeflero, che al variare delle 
circoftahze varjavan difegno , e colle mi- 
nacce tallora, e tallora colle promefle del 
guiderdone mettevano la foldatefca al pun- 
to di efporfi ad ogni pericolo. I fucilieri 
di Montagna dall’incentivo della moneta , 
che fi moftrava loro bella, e fonante, fi 
mollerò i primi a falire da una parte me- 
■no guardata dai Sardi, credendoli ahbaftan- 
za per sè medefima fcolcefa ed alpra , ed 
imponibile a formontarli , donde arrampi- 
candoli come gatti ai virgulti , e ai Cafpi , 
e alle fubbie ficcate nelle vene de’ fallì , 
giunfero in cima , e fopra il Nemico a 
riempirlo di maraviglia, e di fpa vento , e 
di confusione , il quale dallo ftrepito del 
combattere dall’ altro lato , e da una fol- 
tiflima nebbia fatalmente inforta da un gior- 
no umido, non poteva dal ciglione del pog- 
gio fare alcuna feoperta. S’ atterrì maggior- 
mente al vedere aumentarfi la moltitudine 
de’ Micheletti, da compagnie di granatieri, 
e al vederfegli venire addotto con tanta fu- 
ria, che pensò ciafcuno de’ Sardi a falvarfji 
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balla morte di tarlo VI. ìA. Viti. 
fuggehdo a rompicollo giu dalle rupi , 6 
chi prontamente da sè non correva a pre* 
cipitarfi, era precipitato, ed appreflo da una 
tempefta di granate, e di pietre, «è giova» 
va il dimandar quartiere, che ottener non 
potevano. Per eflere p;u lefli alla fuga la- 
nciavano il pefo dell' armi , e fmarritifi di 
animo i Sardi a precipizio fuggirono da 
quello monte , e da quello ( effendoli ca- 
gionata dal perderli uno la perdita irripa-* 
rabile ancora dell’altro), e dopo avere ab» 
bandonati Tulle difefe piu di cinquecento 
fra morti, e feriti, li ritirarono dentro le 
trincere intorno a Cartel Delfino $ dove 
feguì fra gli uni , e gli altri orrenda lira} 
ge con ortinazione , e barbarie di quà , e 
di là , perfiftendo colla punta delle bajonet- Modo no»* 
te pr«fe pel loro anello , e divenute armi hrnmJTrfi 
corte; le cacciavano fra le palizzate a fquar- 
ciarli vicendevolmente la faccia, e le mani b.jone* te 
a trinciarfi, e la gola. Chi fa quanto fa*- in'*' 
reBbe durata quella nuova maniera di coni. 
trafilare , e di firanntfrfi barbaramente , fe 
non fi folle da’ granatieri Spagnuoli , che 
dentro ai parapetti facevan piovere il fuo- 
co , allargata la milizia de Sardi , e una par- 
te delle palizzate abbattuta da manuelle di 
guafladori non avelie aperto l’adito ai Gal- 
lifpani , che prefero il Cartello , e piu di 
fettecento del Prefidio reftatovi , eflendo 
molti al loro efercito Sardo accampato!» 
nelle vicinanze di Sufa fuggiti . Avendoli 
con unto fangue fpalancau in Piemonte i 
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Gallifpani la Porta, non mancarono fuccet- 
fivamente di approfittarli della vittoria con 
incalzar l’ esèrcito, Sardo * che battendo fentu 
pre la ritirata era fimilea chi fogge, anzi- 
" che nòproccurava di tagliare i ponti, e d* 
romper le firade, e i paifi, per intrattene- 
re alquanto 1 impeto del vincitore piu nu- 
meroso, e divenuto piu lie^o , e fuperbo . 

Di poggia in poggio, e di Valle in Valle 
) Sardi animaci dalla prefenza dell’ iftefia 
loro Sovrano fi attendarono fra pemonte, 
e Cuneo, per e fiere a portata di (occorre- 
re o l’una, o l’altra fortezza, quallora gli 
Spagnuoli avefiero assediata o 1* una , o T 
altra , o ambedue nel tempo medelìmo , 
Come di voler fare andavano divolgando , 
pemoflte * Quantunque a Demonte folo , che prima 
«ome fi- 1 per quel cammino s’incontra, pofero effet- * 
nome?for- divamente uno firetti firmo afiedio. Invigila-. 

va in quel tempo alla difefa il Cavalier di 
lece a con Villaret con piu di mille foldati prefeelti , 
ai 'S*a c rifoluti di fofienere a qualunque corto 
Monte aca fino agli eftremi. la Piazza ben fornita di 
defimo, "pjowifioni da bocca, q da guerra, e tan- 
to coraggio!! , che rafiedio lungamente du- 
rava , nè fi poteva fapere con qual riufei- 
ta i fe a favore degli Spagnuoli * e a danno 
ì\ T de* Sardi non fi fofie levata qualunque dub- 
biezza dalla fortuna, che pretende negli af. 
f* 1 ! 9 )“• fari degli Uomini averla min diritta dalli 
che d «to-‘ virtù. Da una palla 'incendiaria impenfato 
mandano* 1 fi cagionò sì grande un'incendio, che quei ' 
ì canne. p r efidio temendo, che non ferpeggiafie 
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Dalla morte di Carlo VI. Lib, Vili. 9 f 
ài magazzini della polvere , in cambio di 
accorrere ad ammorzarlo , corfero a sfon- 
dare la porta della fortezza , Tgrìdati ad al- 
ta voce in vano dal Comandante t e dai 
fubalterni Uffiziali a ritornarfene addietro, 
e colla baionetta in canna fagliandoti al- 
la volta delle batterie degli Spagnuoti giiui 
di careno. »affai miglior partito f arrenderti 
prigionieri, e a discrezione, che Rimanere 
Schiacciati, e Sepolti dalle rovine, Quantó 
dispiacque al Re Sardo il perder- quella 
fortezza, tanto ài Gallifpani fq grato l‘ac- 
quillarla con ima felicità, che appena cre- 
devano. agli occhi loro proprj , e ài prin- 
cipio dando all erta , non fi fidaVana trop- 
po di ricevere \ Sardi venuti volontà na^ 
mente ad arrenderli * ma con qualche tu- 
multo, e coll’ armi, e poi folpettavano all’ 
entrare al poffeSTo della fortezza, dove pre- 
parate non feffro mine, o il fuoco appi- 
gliatofi ai magazzini di legna fecche non ti 
comunicale alle conferve di polvere , Vi 
entrarono finalmente a fpegnere il fuoco i 
medefimi Gallifpani, e rifeontraronq , che 
la palla incendiaria , o diverfe palle aveva- 
no cominciato a far’ ardere 1’ arginò gran- 
dini mo con ordimento, di fifeine , e con 
riempitura di terra innanzi al palagio nuo- 
vo fabbricato in detta fortezza al diporta 
del Re quandoché volelfe andare a pren- 
dere un poco d’aria, e che da qiiefia ar- 
gine Serpeggiava l’incendio, e così da un 
opera male intefà, e con mal (ondato con- 

figlio, 
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Jiafiw' 0 figl* 5 * per aflìcurare un palagio , avventi! 
*>« r.ivM la perdita di una ragguardevol Fortezza * 
perdere Lacuta un* grolla guarnigione a Temonte 
*“ f# *t“* l’Armata conquiftatrice mettendo fpavento 
ai Sardi, e sforzandogli a ritirarli alle pra-> 
terie di Saluzzo , s'inviò fubito a bloccare 
ia Piazza di Gony fortilfima , e di eliaco* 
lo per andare a Torino^ Tra due fiumi 
Stura, e GelTa in forma triangolare Cony 
rifiede all’angolo, dove fi unifeono i fiu- 
mi, afforzato naturalmente da roccie diru- 
paté sì ripide , che fembrano Ipaventofe , 
A ,i t Ma ed informontabili , e dall’ altro lato verfo 
d°u"*Gi l'Olmo fi moftra ben cuftodito per opere 
im» ’ nuove, ed citeriori aggiunte dall’ induftria 
di valentilfimi Architetti, e per ordine del 
Re Vittorio Amadeo , fi veggono piatta-» 
forme, e per far la feoperta piu torrioni 
terrapienati , e per ordine dell’ odierno re- 
gnante fi fanno tali preparativi , che ftraor* 
dinarj polTono agli sforzi eltremi di un 
lunghilfimo attedio refiftere * Alla difefa 
dentro la Piazza un Comandante pratico , 
e di grande fperienza, e valore il Genera-» 
le Barone di Leutron difpofe il tutto con 
artifizio ed avvedutezza , onde le bombe , 

« le palle infocate arrecattero meno dan- 
no, che futte pottìbile ; fece levare i mat- 
toni , e le folciate dalle ftrade col riempier- 
le di terra /office, e di letame, e poi ri- ^ 
sim'le,o coprire i pozzi, e le cilterne con pelli ac- 
wf.c» 0 comignolate ., e fcoperchiare di coppi lef 
«» c.„o’ fabbriche piu vicine al pericolo , ed ani- 

mon- 
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montarvi fopra 0 concime, o lana, e 
pellire altresì fra balle di lana , e f altra eliftico 
materia fimile i magazzini da legname , e ™ U , f3 >^a U, 
da polvere, e da vittovaglia , e rinforza*? t T. a SS 
le cantonate , le loffi tte , e le volte con pe,?Il,, 
puntelli, e con doppie centine. Avvian- 
doli, che il fuo numerofo prelìdio di tre- 
mila Uomini avrebbe potuto , non ottan- 
te l’attedio ricevere de’rinfrefchi, voleva 
che faceffe continove le lbrtite contro gli 
Attedianti, rovefciando le opere degli a"p- ‘ 
proccj , e portandoli via ciò, che gli avef- 
fe dato alle mani, e chi nella Città ritor- 
nava con una fpada rapita al Nemico, al-.’ 
tri con una vanga , ed altri con una zap- 
pa, ed ognuno con qualche picciola cola, 
di cui dal Generale , appretto gli encom; , 
rifcoteva i contanti della valuta . Tirandoli 
pertanto in lungo ¥ attedio , e gettandoli 
nella Città fovvente foccorfo di foldatefca , 
e di commettibili ( non dfendofi mai ftret* 
ta da ogni banda con linea formale di cir- 
convallazione ) cominciavano i Gallifpani 
a fperimentare vie maggior difficoltà, quan- 
to piu nelle vifeere del Piemonte? s’interna^ 
vano , ed eglino a patire piu fcarfezza di 
vittavaglie nel Campo, che non patirono 
gli attediati dentro alle mura . Poche vit- 
tovaglie venivano, e pochiflìme contrrbu-' 
zioni al campo Spagnuolo dell’ Olmo dal 
pacfe all intorno, benché le /quadriglie d x 
UlTari Francefi , e di fucilieri di montagna 
tfafcoreflèto qijaiì Torino j e di nuovo 

nelle 



Digitized by Google 




94 begli ^Avvenimenti 
helle Vallate di Stura j e di Vanita* è rii 
Granai e di Màira j ove dall’ alture di Ve- 
tica, di Vinay, di Bcrnes ì Valdefi ufci- 
vano coti impeto fopra i Gallifpani , che 
foraggiavano * e conducevanó i carri per 
vie rotte novellamente da pioggie * e dà 
fi£\r malizia d'induftriofa vendetta. Offervando 
fafìche di f em P re 1 Valdefi dalle imbofcate «qualunque 
tircoftànza^ che gli favóri (Te, o del nùme- 
fegruono to delle Truppe, che per quelle ahguflié 
di*a*«V, pacavano, b dell’ ora precifa* o di ciò, che 
di Francia in Italia, 0 d’Italià in Francia 
ìio^Pioio.ii tra (pòrta de * e cogliendo I opportunità 
KkULc5°: favorevole i calavano appiè de’ colli* e dai 
vano àddolTo àgli Uomini * t alle beftie * 
ricordandoli * fe vendicar volendoli delle 
ftraneize ùfate da’ Gallifpani * di Crudeltà 
barbare inaudite, mettendo à fiacco* a fer- 
ro * e à fuòco terre * è cartelli, fe borgate 
intere, fc abbruciando le Cafe, è capanriel- 
le, tagliandone a pezzi gli abitatori, è sla- 
tacchiandone orridamente ài Vecchi * e ai 
bambini il Capo ai macigni , è fenza per- 
donarla neppure ài ferto debole delle tuon- 
ile chieggenti pietà ; Pretendevano i Gàl- 
lifpani d’avere operato fecondo le regole di 
frapprefaglia , imperciocché dopo le prefe 
delle montagne dintorno à Cartel Delfino* 
ó dopo una lunga filatera d' inviti agli 
abitatori delle iiiedefimei che non tardarte- 
lo à preftare ubbidienza al Sereniflìnìo In- 
fante di Spagna^ elfi b difpregiaron l’invi- 
to , o delufero di Venir a portarlo » e fi 
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toppoféro armati all'ingrefso de’ Gallifpani^ 
provocandogli a fdegno , c rigettando le .^'7^-' 
offerte degli ftipendj annuii b menfualf, eile7o« 0 d ** 
di privilegi perpetui trafcorfero di la dallo nome, dì 
Alpi a commettere mille fcelleràteZze helle ’* 
vicinante di Parò, di Gappe, 'e di Brian*, 
gone k E diVolgahdoG * che alcuni .delle 
principali Famiglie del Piemonte, fra qual» 
ancora il Giovane Marchefe d’Órmea có* 
mandafsero a quella irregolare milizia va- 
gante * fremevano i Gallifpani ai VederG ri- 
toglier le prede e non giungere ài Campo 
neppure un quattrin di tributi rifcófli ne* 
paefi all’ intorno, G Udivano proiettarti di 
legartela peli' avvenire al dito* e giaravano 
di farla (contare ai ValdeG, poiché False, 
dio pertinace di Conio fi terminafse in 
bene, o in ihàle. Ma l'apparenza dell'afse- 
dio pe’ Gallifpani era poco felice , i quali, 
non avvanZandoG un palmo, dubitavano di 
non dovere all^ultimo deGftere dall’impre*. 
fa , necelHtati dalla ftagione, che principi* 
in quei luoghi d’autunno a faper d’inver- 
no, ed avviliti dalla fcàrfezza del bifogne- 
Vole, e dall’ ingrofsariì di Continuo F Efer- 
cito Sardo aSaluzzo, dove profeguiva dal- $*iu»a 
le fpiagge Ligitftiche a giungere la milizià ÌJ 1 
del Reggimento Pallàvicino , ttafportàtà 
dalle Nayi Britànniche dall’ Armata del ió*Em*. ‘ 
Lobkovvitz , e della loldatefca dal Mila* pù 
nefe, e dalla Schiavonia propria. Ctefcevà 
l’Efercito accampato a Sai uzzo , e fcertià- ■*«£* 

va l’ Aaftriaco intorno a Velletri, e il pri- . 
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mo accingeva!! a difcacciare i GaNifpani 
da Conio, e il fecondo apparecchia vali a 
ritirarli da i confini del Regno di Napoli , 
t cercava pretefti di aflìcurar con pruden- 
za il rimafuglio di fua milizia, e di coprir 
con decoro delibarmi la ritirata dubbiofa . 
Conforme alle dichiarazioni già fatte il Prin- 
cipe di Lobkovvitz andò con un pompofif 
fimo accompagnamento a Roma a bacia- 
re il piede a Sua Santità , ringraziandola 
de favorì a iu^compartiti nel trattener fi tult av- 
via nello Stato Tontijìcio , e raccomandandole i. 
fuoi figlj (indenti nel Colleggio Germanico . Par* 
ve, che l’udienza paflafl» con foddis&zione 
di chi la dava , e di chi divcrtamente la 
riceveva , falvo i foliti antichi ftiracchia- 
jnenti di cirimonie, che fono Vificofe bag- 
gianerie, che fi tengono eflenziali nel for- 
mulario di Corte mifuratrice di palli , di 
parole , d’occhiate , ove nell’ eflere ìntrod-' 
dotto il Lobkovvitz pretendeva di portar 
1& Spada , e il baftone , e come Governa- 
tore , Luogotenente , e Capitan Generale del- 
lo fiato di Milano , avrebbe defiderate le 
accoglienze medefime , che al Viceré di 
Napoli folevano farli , ma non le ottenne « 

. del tutto . Ritornato egli a Gonfiano co- 
mandò , che fi facefle l’ ammannimento per 
trafportare gli ammalaticcj , e il bagagliu- 
me piu grofio alla volta di Ponte Molle > 
e tutta l’Armata di giorno in giorno con 
tali movimenti fi efercitafie , che ferviflero 
per rompere l’aria grave, e per dare pa- \ 
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ftocchie a' Napolifpani , acciocché non com- 
prendeflero la vera idea degli Audriaci, le 
fude intenta o per una ritirata ficura , o 
per una incerta , ma decifiva battaglia . 
A cedere alle circodanze del tempo durif- 
fimo era foavemente ( fuor del codume 
de’ Sovrani, che Tempre comandano ) efor- 
tato dalla Corte Audriaca , perfuafa a do- 
verli per ora fofpendere l'idea fopra il ten- 
tato Regno di Napoli, alla difefa del qua- 
le combatteva il prefente Re dando in Vel- 
letri, e la Regina dando in Gaeta, l’uno 
colla fpada, e l’altra colla penna operan- 
do, nè fapremmo chi di loro con efficacia 
maggiore opera de , o circolarmente, o per 
linea retta . Noi Tappiamo , che dalle pre- 
mure della Corte di Napoli , e dalle fer- 
vorofe idanze di quella fupplicaote Regina 
modo il Re di Pollonia facevafi pella fi- 
gliuola Tua dilettilfima intercedere alla 
Corte Audriaca , raccomandandole a ri- 
chiamar l’ Armata dalle Frontiere di Napo- 
li , e confideriamo , che quefte raccoman- 
dazioni riufeirebbero di gran pefo, mentre 
fi davano congiunture Tcabrofe , che la 
Sadonia aveva bi fogno dell’ Audria , e 1’ 
Àudria vicendevolmente della Sadonia. Già 
1‘ efercito BrandemburgheTe dalla Sadonia 
entrato in Boemia fi vedeva Tenza ritegno 
alcuno marciare in fretta faftofamente alla 
volta di Praga, la quale non edendofi ab- 
badanza riavuta dalle fofferte di fav ventu- 
re, nè fortificata, come pareva di necefli- 
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tà nella utenza prefente, afpettando nu<> ; 
vi difaftri , ma fi lufingava di poter foften- 
tarfi finché arrivaffero a liberarla i SalToni 
uniti agli Auftriaci. Oltre Teflere a coman- 
dar nella Piazza il Generale Conte d’Harx 
* Uomo d’ alto coraggio , e nelle meccani- 
che infigne , il quale girava il giorno , e 
la notte , a vifitare i porti ne’ baluardi» e 
nelle Cortine » e a rimettere all’ ordine i 
parapetti, le palizzate» le fofl'e» le mura » 
ed oltre all* avervi un Prefidio numerofo 
di quattromila cioè di regolare milizia , e 
di feimila d’irregolare , cavati dagli abita- 
tori della ftefla Città, fi ricorreva in tut- 
cYwftfttl te k Chiefe, e particolarmente nella Cat- 
tedrale con molta fiducia all’ ajuto dell’ 
nera *1 , . Altiflìmo Dio degli Elerciti , è all’ inter- 
s.°gÌov«- celfione de’ Santi , e del gloriofo Martire 
£££"' invittifllmo del filenzio Giovanni Ncpomu- 
ccno, e già maniferti lampeggiavano i con- 
traflegni della itìiferièordia Celefte inclina- 
ta ad efaudire li pubblici voti . E raccon- 
tavafi fra gli altri prodigi , che all’ appari- 
re nel contorno di Praga , e nel Monte 
bianco gli rtendardi Brandemburghefi » una 
(tatua del Santo Martire volgendo vifibil- 
mente da elfi gli occhi fdegnofa» e le fpal- 
le, e con maraviglia ertrcma degli fpettato- 
, ri, della fcoltura i piedi non fi piegarono, 
ertendofi tutto il refto con evidente fpro- 
. porzione altrove piegato . Attribuiva!! pa- 
rimente a divino favore lo fpirito degli 
Uffiziali, e de’ foldati Aurtriaci nell’ Alfa- 
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.zia, che alle molle del Pfullìano fi udiro- 
no fremere * dovendo à un . trattò dalla, 
guerra òfienfiva, con belli aufpicj, e profi 
peri eventi ordita ridurli, a quella di pura 
difefa * e quantunque detterò nelle frrtanie 
à vederli {frappar di mano le palme j e le 
«prede , pur con brio , con prontezza , ed 
allegramente pe’ Circoli del Réoo , e della 
Franconia s incamminavano alla Boemia * ‘ 
ellendo ùfciti d’ Alfazia con quanta felicità 
vi erano pocanzi entrati: Nel ripagare ne 
inedefimi luoghi il Reno ebbero la forte 
di non perdere fe non centoquindici Uo^ 
inini pella difgrazia della rottura di un 
ponte , e non fapevano baftevolmente lo- 
dare il Principe Carlo $ dubitando fe fuf- 
,fe maggiore 1’ audacia dimoftrata nel pafi 
faggio del Reno , o la faviezza nel ripafi 
farlo, e fi biafimava la tràfcuratezza Fran- 
cefe , che non avelie data ajla coda alla 
retroguardia degli Ungari . Il Generale Ba- 
ione di Schmettaù mandato da S.M. Prufi èau , del 
fiana per olfervare l’efcguirfi armonico de 4 “ 
comuni progetti a S. M. Criftianilfima , fi 
lagnò fortemente , dicendo j maravigliarfi 
ciafcuno della facilità , che non farà creduta da' d:‘canniu>i 
Tofteri, colla quale gli avverfarj fono ufciti d' ^««mìSì- 
4 Alfazia , e ripagato hanno fenza incomodo il °£ 
Reno, e farà molto arduo il perfuadere , che i un i‘aiu«. 
Francefi non avejjero a lor talento in Alfazia 
potuto con miglior fortuna diflurbare il viaggio 
a Truppe indifciplinate , vaganti , fuggitive , 

.parendo maniera indifcteta laf ciarle piombare 
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'fon tutte le forze , e con altre , che forfè in 
'Boemia s accref ter ebbero , contro la Truffa * 
ijhe rimarrebbe fola nell' imbarazzo . Il Re di 
Trancia, il quale in Tua convaleftenza noti 
aveva potuto aflifter maifèmpre ai configli 
4i guerra , diise , che s informerebbe del tutto. 

■per "legge di ottima corrifpondenza con S. M. 
Truffane} , e i colpevoli di negligenza gaftì- 
gkerebbe Severamente . Sebbene la reità ri- 
cercata in molti , non fi trovò poli ti va-, 
mente in alcu.no, o ritrovandoli, per me- 
glio dire , in tutti , veniva a diminuirli in 
ogni foggetto, che non appariva , fé non 
leggierilfima cólpa, onde fi crede, che per 
Competenza di non efporft all* avventata i 
primi al cimento , e per darne ad ahrui 
Con generalità l’onore d’incontrare il perù 
colo, atteferoa palleggiartela bellamente , la- 
feiando libero il varco agli ofpiti micidia-' 
li , c mettendo in elocuzione l’inlegnamen- 
to politico di fare il ponte d’oro al nemi- 
Cp armata, che le la batte . Si approfittai 
viìnc pft Vano in tanto gh Auftriaci, e i SalToni da 
cado ii. varie parti marciando alla volta della Boe- 
p»ff«a er* mi a , gffendofi determinato, che fi unireb- 
^ oU °. • bero prefifo alla Piazza di Egra fililo liefTò. 
v confine, o nell* interno del Reame fra Jan- 
nevvitz, e Fofchat, ma non fu mai polfi- 
bile, che fi affrettaffero in guifa di giunge- 
re opportunamente a foccorrere Praga fòt- 
tomelìa ? mezzo Settembre da S. M. Prufc 
fiana , che dopo aver voluto prigioniere 
tutto 4 Prefidio , entrò con trionfale ae* , 
- com- 
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balta, inerte di Carlo Vi. Ltb. Vili. . ì à i 
fcompagnamento a prendere di quella po ù 
feflo a nome del Bavaro Imperàdore . La ; 
(ciati alcuni ordini nel Governo politico , 
e militare della Città, preludiandola di ot- 
tomila Pruflìani coniandati dal Generate 
Énfiedeì, pàfsò veloce ad occupare Fravem- 
berga, Buduveis, Kolin, Padubizza luoghi 
della Boemia, e ad olìervare ove s’ incanì* 
minafiero le fpldatefchc del Principe Carlo, 
e del Duca di Veifienfcld ancora lontane 
da Egra, ed egli dopo diverti giri, e con- 
quide, e prigionie (opra gli Àutiriaci , B, 
accampò qaando in Un pcfto , quandd iA 
Un’ altro nelle vicinante di , Alt Brandeys * 
per éffere à portata di eonfervarti Praga * 
la quale coftata era troppo (angue ai Bran- 
dembùrghefi, e troppo danaro. Nello fpa- 
aio di giorni otto breviflìmo dell’ attedio fi 
replicavano ad ogni ora gli afialti dal va- 
lor Prufilano , che trovò fovventc ofiacoli 
grandi alla Città mio va» maggiori nel pren- 
der la vecchia, e poi grandinimi nel fupe- 
rare 1* ófiiaazione degli Àuftriaci ritiratifi. 
nell’altra parte dei fiume, e nell’ampio Ca- 
mello con tutte ie forze di loro milizia * 
riftretta quafi nel centro. Ma poco giova- 
rono le difpofiziorti Auftriache perentrdla, 
Piazza , e poco quelle fatte al di fuori ver- 
fo Leutonveritz da i Generali Gitani , e 
Grofs, e nell’Elba, ove fi gettò molta ma- 
teria di legname galleggiante , incatenato 
alle rive àttravverfo al filo deli’ acqua , è 
groflì macigni buttati al fondo per impe< 
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'dir delPartiglieria qualunque trafporto eoa 
tarche, furono ad ogni modo trafportate 
davanti a Praga macchine di bronzo, e di 
fèrro, e palle, e bombe, e cannoni, e fet- 
te malhmamente di prodigala grandezza * 
e£ 2 ù rK Ramati i fette Elettori dell’ Imperio, e fu 
nei primo la Città s formalmente battuta , e sforzata 
d’ arrenderli mezza per volta. I fbldati Au- 
Baviera^ driaci di nazione, o di genio, dettero fal- 
Aacoyèr •. di ferocemente al fuoco, dolendoli di non 
. édere corrifpodi del pari da i Cittadini di 
Praga , ne quali piuttodo ravviavano vi- 
gliaccheria, trafcuraggine , paura - , langui- 
dezza, che follecitudjne , coraggio, e brio. 

Non volevano i Cittadini , che negli altri 
due terribili alfedj nella prefente guerra pro- 
vato avevano il piu formidabile d* ogni 
feiagura , fottoporlì ai medelìmi rifchj , e 
: di fame , e di fuoco , e di mille difadri 
Certildmi, per una fperanza di un guider- 
done fallace: vedevano già fracaflard dalle 
bombe; palagi, e le cafe , ed appoggiarli 
alle mura da i Pruflkni le fcale , onde 
imminente un facco nella mifera Città , 
che dimjva maggior fuo vantaggio il darli 
a qn nemico falva, ed intera, che l’atten- 
dere il fuo rifarcimento. poiché folle gua- 
da, e disfatta < Si crede ancora , e per gl! 
antecedenti , e per le confeguenzc all’ atte- 
dio, che molti de’ Cittadini fe la intendef- 
fero, alla chetichella co* Prudi, non poten- 
doli mai dare il cafo, che in un governo 
ì regnanti , e i fudditi danq . tutti dell’ tr- 
- ' more 
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more medefimo , e che uno per quanto 
con deftrezza fi adoperi , fi accomodi al 
genio di tutti , e che tutti al voler di un 
folo in. particolare ,. trafeurando 1’ interefle 
proprio, fi addattino. Fu con allegrezze fo- La filami* 
lenni fileggiato in Berlino , e in Frane- 
forte ed altrove dalle Potenze intereflate ^ l,no 4 Cm - 
pel Bavaro l’acquifto di Praga , e fuppo- 
nevafi, che l’ Imperadore , .vi. farebbe, an- 
dato, ad incoronarli, anzi fene facevano le 
necetfarie pofizioni,, fraftornate in un mo- 
mento dagli. Auftrofafioni,,. che fi accorta- 
vano- alla. Boemia ,. dove il Re di Pruflia 
in, cambio di, promovere l’ altrui corona- 
zione, proccurava di falvar. sè medefimo , 
e ta gente fua con accamparli , ed ofteg- oftef!8 ’ ,a ~ 

• • 1 1 -il • ». rt- 0 rt| accam- 

. giare m tal modo, e 10 luoghi da eflcrc £ parti or 
tempo di mantener le conquifte ornai fat- ià*cinp.c-' 
te,, e quelle da farli nella. Slefia fuperiore , cauiione - 
c nella Moravia.. Già come aufiliario im- 
piagava tutte le forze file nella, guerra ,. o- 
perando col braccio, in Boemia, e. col pen- 
fiero, in Slefia , e in Moravia , e in Au- 
ftria , e di nuovo anda vali da varie zuc- 
che vuote arcifanfanando, che Vienna Me- 
tropoli Auftriaca , Ce non- fu pocanzi. oc- 
cupata da’ Gailobavari , farebbe occupata 
da’ Prufiìani fra poco- , e perciò fi fortifi- 
cava ( che fi deve fare per femplice pre* 
cauzione ) con opere , e fi forniva di fol- 
datefea, e di viveri.. E la Regina d’ Un- 
gheria portatafi perfonalmente a Presbur- 
go all’adunanza de’ fuoi fedcliUimi flati rap>- 
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J>refentò daccapo in quale rifico 1* Àudrià 
fi ritrovava , e colla facondia fila folita a 
perfuadere, gli eccitò con ogni affetto , e 
in maggior numero a prender l’Armi con 
quella , che fi chiama infurrezzion Gene- 
rale , quando la nobiltà Tuoi montare a 
cavallo, e mettere in campo tutte le for- 
ze del Regno, jtll' armi udivafi gridar per 
ogni Contea , Dilìxetto , e fcòntado , all' ar- 
mi , all' armi, e correvano affollati gli Un^ 
ghari ad arrolarfi ben volentieri all’ ubbi- 
dienza del lor Palatino Conte Giovani Pai- 
fi, il quale in fila vecchiezza moftrandofi 
ardentiflimo, per quanto dicevano -, avrebbe 
da sè comandate alle Truppe degl’Inforgenti, 
e dichiarati ornai gli Uffiziali faceva pre- 
parare infegne, panni , Scimitarre, Cavalli, 
^^ a «ed avviare i defcritti verfo i Campi di Sca- 
(Si òottfine litz , e di Jablunca . A ciafcheduno TJffi- 
gher'ia^fii- zi a le , e a ciafcuno Soldato Uagaro, che 
palTafle in Presburgo , o in Vienna , o in 
Moravi» , campagna davanti alla Reai Padronanza , 
servVap^o- era diftribuita in regalo una Medaglia d’ 
«««niu oro » ° l’argento j apprello all’onor dell* 
applaulo, che da vali alla datura, alla fvel* 
tezza , al variar degli abiti , al brio di 
quei , che marciavano a furia dalla Valla- 
chia, dalla Tranfilvania > dalla Schiavonia, 
dalla Servia . Quantunque eglino andafle. 
ro incontro all’ Inverno vegnente, e da un 
clima piu temperato al piu rigido, tuttav- 
ia s’ inoltravano a gagliarde giornate , 
allegri , e defiofi di premio , eccitati dall* 
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affetto della Patria, e dell’amata loro So* 
vrana , ed accefi di rabbia fremendo in- 
giuriavano il modo improprio del Nemi- 
co fpcrgiuro chiamandolo, e violatore del 
trattato di Breslavia , e del Gius delle Gen- 
ti, e millantavano di volere in pochi me- 
fì riacquiftata la Sléfia , occupare quanto 
è del Pruffiano fra loderà, e l’Elba. Non chfamìn 
è che il Prufiano accorgimento da lungi ”!!!£. 
tìon antivedere quelle procelle minacciate 
dall’ Ungheria j proccurò di ripararli alla 
meglio, e col tener gli Ungari a freno, e 
dalla parte di fotto con invitare il Turco 
alla guerra, e di foprà con pubblicar ma- 
nifefli dettati con artifizio , e in termini 
di (lima verfo la Trazione illufbre degli Un - 
gari , i quali farebbero fommamente riflettati 
dalla Brandemburghefe Milizia , quando egli - 
no pure la rifpettajjero , e non le contendere* 
ro l’efecUzione defuot difegni rivolti al pub * 
blico ben della “Pace , laddove arniandoft , e 
centraflando, la violenteranno col ferro , t col 
fuoco a mutar fentimenti. Si verificò fra ti- 
more, e fra la fperanza, che nell’ tFngaria lont, <*a 
non fi curaflero grattaticcj , e non fi la- Sm»'/ 0 u 
fciaflero ammaliar nè da premio , nè da 
lpauracchio, le minacele (quanto s'ingan- » 
nano le idee politiche de’ Mortali ! ) rica- mìco i ua 
dendo contro agli ailtori medefimi , fervi- 
tono ad innafprìr maggiormente la nazi o» #• 

ne Ungara , e a dar col fangue pfove in» 
fallibili di fedeltà verfo 1’ Auftria . I ma* 
neggj ancora in Cofrantinopoli , e i dife- 

gni 
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gni formati da Potenze di Europa Criftia- 
ne di tirar la Porta prefentemente ad afla^ 
lir le Città fui confine Auftriaco , e mo* 
ftrar facile qualunque fiali acquilìo di Tc- 
mifvarre, di Petervaradino , e di Buda ave- 
vano iritata la Milizia Ungara , che fi fi- 
dava piu degli fteflGL Ottomanni , che d’aU 
tri , e veniva ulteriormente ad cflere affi- 
curata da una memoratili rifpofta del Grai* 
Vifire in quelli precifi termini: £ eccelfa 
Torta non rompe i trattati , e mafiìmamente 
quelli , che hanno la fofcrizione sì frefea , e 
fi vergognerebbe di opprimere una opprejfa 
tanto dalle Totenze Crifhane . Un altra oc- 
cafione fi porfe in quei giorni di efercitar 
di nuovo , e mettere al punto, la fedeltà 
provata degli Ungari , e fu di una orribil 
congiura di un certo Legifta lor naziona- 
le di cognome Romnero,. e degli Ebrei di 
Praga , e dei Prigionieri numero!! Galloba- 
Vari fparfi perentro ai confino d’ Auftria , 
« di Stiria, i quali a un dato fegno armati 
avrebbero proccurato di follevarfi , e di uc- 
cidere il Prefidio delle Fortezze , e ufeire 
contro 4a Regina, e contro tutta la Fami- 
scoeinbtuiv glia Auftriaca villeggiante a Scembruno , e 
9 ei k fca«° ^ ar ^. uc ^ ftcrminio ,, che dettafle a i fre- 
netici un malnato furore . f intreccio di 
un* attentato sì nero, dovendo paflar per le 
mani di tanti, e di nazioni diverfe, e di 
•luoghi fra sè lontanilfimi , venne a manife* 
ftarfi a mille autentiche prove, e dal traf- 
portamentò delle armi, e dalle rodomon- 
tate 



Digitized by Coorte 



balla morte di Carlo VI. Lib Vili. 107 

tate di chi le afpettava , e dal cipiglio , c 
dalla rea cofcienza de’ traditori . All’ arbi- 
trio degli flati Ungari fu dalla Regina ri- 
metto il Giurifconfulro lor nazionale , che 
poi condannato alla confifcazione di quel- 
le foftanze, che aveva, efercitando la cari- 
ca di Auditore, acquiftate , e a perder la 
vita, e i Prigionieri furono piu feveramcn- 
tc guardati , e coftretti a vivere di pane , 
ed acqua, ettendo prima fopra la condizio- 
ne della prigionia avivuti con qualche lau- 
„ tezza } e gli Ebrei di Praga inquieti di 
aver provvedute l’armi, e trafmefTe, refU- 
rono condannati a sfrattare in pochi giorni 
dalla Boemia. Non acquietandofi al Regio 
Editto gli Ebrei ricorfero al Tribunale del- 
la, Clemenza, e facendo fcrivere da quanti 
Avvocati di buono fi ritrovaffero in Ger- 
mania, cavarono fuora le piu belle Conciti- 
fìoni, che potettero cadere in quella ipotfc-. 
fi , che un intera Università non doverebbe fot- 
toporfi a un gafìigo , fe tutti quei, che la com- 
pongono , 0 almeno la maggior parte non abbiati 
peccato , e avvedutamente , e in pien coniglio . 
affermavano , che un dita mignolo, per Così 
dire , in un Corpo , che fi chiama Tolìtico , non 
debba confiderarfi ( checché fia de ’ capi , come 
Tre fidenti, Sindaci, Afaffai , fe pojfano la me- 
defima loro Vniverfità validamente obbligare ) 
non effendo in mano di un folo ripofla la forte di 
tanti , che non ban colpa, e miferabile farebbe 
quella Univerfità , che dal vizio di ciafcuno de' 
fuoi doveffe dipendere , e farfi debitrice per po* 
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ehi malvagj . Vroteflavano finalmente cT etfcrè 
onorati Ebrei fedeli (fimi a Cafa dì ^iuflria , e fe 
pure alcuno fra loro venga imputato di aver 
comprate , o vendute armi , non farebbe mai da 
farfene gran maraviglia , mentre gli Ebrei vì- 
vono d' induflria nell’ efercizJo del mercantare , e 
pojfono i armi ancora prenderfi per una fpezie 
di merci , ficcome fi cofìumò pel tempo trafcor- 
fo. Tanto ditterò, e cotanto fi adoperaro* 
no i condennati * che fino ad akr’ ordine 
ottennero la fofpenfione del bando, ma noi 
di certo crediamo , che molto pia confe- 
guiflcro per mezzo delle offiziofe Lettere 
de Signori Olandefi , che delle Sottigliezze 
delti Avvocati, e che alla Regina impor- 
tatte piu T ajuto di chi poteva giovarle , 
che la disgrazia di chi non poteva recarle 
un total nocumento < Pareva, che alla Po* 
tenza d’Olanda fotte riferbato l’ultimo trat- 
to di ridurre all’ equilibrio la Potenza pre- 
ponderante di Francia , e dall* Olanda fe 
non dichiara vafi apertamente la guerra alla 
Francia, fi mandavano foldatefche arrotate 
di nuovo a prefidiare Charleroy, Mons , 
Atl, eNamur, per eftrarne le veterane, e? 
vittovaglie d’ogni forta, e futtìdj ftraordt- 
narj di foldo fi davano agli Auttriaci , e 
navi agl’Inglefi. Con titolo di proteggere 
il fuo Commercio alleftiva l’Olanda venti- 
cinque navi da guerra per proteggere quel 
degl’ Inglefi mezzo rovinato in’ America , 
ove con perdita di piu di mille Soldati eb- 
bero a tralasciare l’ imprefa contro il forte 
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di Santo Agoftino , piazza confìderabile de- 
gli Spagnuoli, afforzata, e sì comoda ai na- 
viganti, che ftimafì unico impedimento al 
traffico delle Americane Settentrionali Co- 
lonie Brittanniche . Il Generale Ogletorpe coJonià 
avendo trovato ne i difenfori piu refiften- ,ono ia U * 
za, che non penfava , ed affettando inva- 
no rinforzi pel fuo piccolo Efercito , ebbe 
a aehftere da quell alleato, e rivolgerti ak in*hUw 
trove contro le Piazze delle Colonie Fran- [$ Vinci, 
cefi. Ma conchiudevano meglio i Francefi ^VonS** 
in America , dove colle forze lafciàtevi dal 
Marchefe d’ Amino , e con altre mandate- Bcrmun<Ja 1 
vi fucceflìvamente , e alla fpicciolata da i 
Porti di Francia ( delle quali fi toccò nel 
libro fettimo ) d’ accordo coll’ Americane 
Spagnuolè, principiarono a guerreggiare co- 
là nelle Colonie Brittaniche prima, che vi 
giungefie la nuova della dichiarazione di 
guerra ( fàlvo Tempre delle Potenze nemi- 
che r indulto ai Vafcelli , e ai Mercanti 
dell’ una o dell’altra nazione di ritirarli nel 
termine di fèi meli alle refpettive loro pa- 
trie . ) Si perfeguitavano afpramente dovun- 
que li delle loro l’incontro. Alla fprovvi- 
fta , c con tanto impeto fi gettarono le 
truppe Francefi Europee con molte Ameri- 
cane di Hibuftieri fuddiri loro nelle Città - 
Brittanniche di Piacenzia, ediMenis, che 
trucidato il Prefidio le pofero a Tacco , e «iicvu*. 
in un momento rapirono il preziofó delle* 14 ' 
ricchezze accumulate in molti anni , e ca- 
richi di fpoglie altrui Tene ritornarono can- 
- . ' tandQ * ' 
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- 1 ió Degli Avvenimenti 
tando il trionfo all’ Ifole della Martinica j 
e del Capo Brittone. La novella di quello 
Succello preftiflima, e piu del vento mede- 
lìmo incerta ne* reami d’ Inghilterra j e di 
Francia fi divulgò dappertutto, che il val- 
sente del Saccheggio monta fle alla Somma, 
. di quaranta miglioni di lire, per quanto i 
f«en"a d frà Francefi le vantavano Sterline j e i Brittan* 
ih^dicef! n * ^* ceVano l* re di Francia , Servendoli o- 
ftanco o gnuno del Vocabolo proprio dell’ avverfa- 
Frant.a, e rio (ludiofamente per ampliar la perdita , 
lina'dMn. e P er diminuirne coll’efpreflione l’acqui Ho . 
ah ìi (tira , Il vero fi è per molte riprove, che il Com- 
fterlina la mercio Inglefe languiva in America j e iti 
top'iu^, 1 .* Europa fallito pelìa rovina delle fueColo^ 
trancia dl e P** centinaja di fue navi predatè da* 
Gallifpani, e da’ rapacilfimi còrfali condot- 
; te in particolare a Doncherche , e a Sant’ 
Omer * . e a S. Malò 9 Sapendoci , che fili 
nel Mar Baltico un certo Regener rmatow 
re Svedefe con patente di Francia inquie- 
tata i traffichi della Mofcovia * e quanti 
Vafcelli Anglolandi veleggiaflero di là dal- 
^ Sonda lo (Irettó di Sonda ^ perfeguitava; Dal che 
parccneme la deftrezza di Lord Tirauley Plenipoten-; 
ch°v"f.t diàrio Brittannico alla Corte di Ruflia , 
brìcarono vegehiando in tutte le circoftanze , prende- 
b«r*o, va motivo ancor da minuzie d ingrandire 
i Sofpetti, e mettere diffidenza tra i Rulfia- 
ni , e i Fraocefi 9 ed aiutato da varj altri 
miriiftri attentilfimo (lavali a mifurare i 
palli , le carte , le corrifpendenze 9 glt 
equivoci del Marchese di Chetardié* e la- 
vorar 
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ì) alla morte di Carlo VI. Lib. Vili, ili 

Vorar fotto a guaftarfi per ogni verfo l'm* 
‘canto. Non va niente piu facile, che far 
cader qualcuno di collo a un Principe , 
e alla grazia corri fponde altresi la caduta, 
e quanto la grazia fu grande * altrettanto, 
e vie maggiore l’infortunio a chi la pof- 
fedeva, fovrafta, ficcome avvenne al Che* 
tardie , che repentinamente dalle fplendidè 
fuma, e fommo fuo credito precipitò nel- 
la difgrazia d’efler difcacciato* fenza poter 
nemmeno giuftificarfi , dalla Corte , e d^ 
tutto T Imperio di Ruflia, e fui punto di 
ufeir dal confine fi vede fpogliare de” Ca- 
vallerefchi ornamenti ricevati dalla fovrana 
benevolenza t, Nell’ elfer licenziato così col- 
le brutte fi lamentò dell’ accompagnatura 
delle guardie avuta per tutta la firada , e 
fi lagnò dell’ ingannevole artifizio di certi 
emuli ed invidiofi , e del fuo collèga mede- 
fimo Signor Dallion, ed appena giunto in 
Francia (quando! le difgrazie cominciano, fi 
corrono dietro ) ebbe ordine di non accodar- 
fi alla Corte di S. JVl.Criftianifliina* prevenu- 
to da piu lettere i e male impreffionato di 
lui. Trovò, che la Corte di Rufiìa diman - 
dava foddisfaxJoni , è le rimetteva tutte alC 
arbitrio di quella di Francia , e quantunque la 
prima Sede aveffe potuto prendere giallamente 
da sè contro un ^trnbafaadore , che trafeende 
i limiti della convenienza , onde il meùefmo 
doveva qual di privata condizione perf (mag- 
gio conftderarft , ad ogni modo ella ne' termini 
di fua naturai bontà , voleva contener fi a ri • 
. , 1 ' guar- 
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I**' ' Degli Avvenimenti 
guardo falò di quel Carattere pubblico fofienu- 
to da effo pocanxi , e le guardie nel viaggio 
furono date , e per moflrare al Mondo un riferì 
timento ben giufto per un eccejjo dete (labile , 
e per faivar dalla furia del popolo un tradì - 
Por fuggitivo . Derivarono quelle difgrazie 
al Cheta rdie da molte fcritture di fuo pro- 
prio pugno legnate , che fi mandavano a 
Stokolmo al Miniftro. Laumarie per traf- 
metterle in Francia , perdute per naufra- 
vgio, ed intercede in Livonia, e decifrate, 
e prefe in mal fenfo, nelle quali davafi un 
ragguaglio diftinto del Governo Politico „ 
e Militare della Mofcoyia , delle forze , 
cioè, terreftri, e marittime, delle coftuman- 
2e, dell’indole, de’ privilegi, de’fudditi, e 
col ruolo de‘ Perfonaggj Ecclefiaftici , c 
Secolari, e dell’abilità potfeduta da ciafcu- 
no , e fpezialmente del Gran Cancelliere 
Beftuteff, e del V. Cancellier VVotongovv. 
E pennelleggiando con vivi colori di elo- 
quenza le fattezze del premènte Granduca 
Federovvitz , e della Principeffa Sofia Au- 
Federiga d’ Analth Rerbft dornburgo 
figlia Aei- deftinata lua Spofa , e figlia della Princi- 
Gio vanna peffa Giovanna Elifabetta d’Holftein-Eutin 
a>Moiftein (° nàc ^ riconofce il pofleflo, e il predo- 
minio della Cafa d’Holftein nella Morto- 
tela è fo- via , e nel cuor della Zara) deferire i Cor- 
Sciiftrè tigiani Tedefchi , le qualità loro , le con- 
di Svezia, verfazioni , le amicizie porte al confronto 
di quelle pattate «1 tempo della Reggente 
Anna , confinata oggi al Mar bianco fra 

VVol- 



Digitized by Google 



«a** 



Balla, morte di Carlo Vh Lib. FUI ) 1 1 $ 

VVolgda, e il Porto d’ Arcangelo di là d^ 
i Fintandoli , e i fieri Lapponi , lenza fa- 
perfi ciò , che fia precifamente nè di lei , 
nè della fua tenera figliuolanza. I>n ultimo 
ei fi lafciò cader dalla penna , che fecon- 
do le circodanze, e giuda quel -• che po* 
tevafi argomentare, giudicava, che 1 odier- 
no lidema della Monarchia Mofcovita non, 
farebbe durevole, non confacendofi al Ruf- ^ pirt< 
fiano il genio Tedefco , e benché nati al- 
la fervilù fembrino i Mofcoviti, con tut- la paiola 
tociò non potrebbero afloggettarfi al tafen- piuiru ' 
to di un Foreftiere , non valendo 1’ efem- 
pio. di ^ver? elfi chiamato nel principio 
del Secolo millefecento Uladislao Principe 
di nazione Pollacco, e Carlo Filippo fra- 
tello di Gudava Adolfo Re di Svezia , im- 
perciocché fe ne pentirono follo, ed oltre 
a ciò palla una differenza grandilfima tra 
foredieri , e foredieri . Gli Svcdefi hanno 
il Dominio confinante a quel di Mofco- 
via, e i Pollacchi l’i dello confino, e qua* 
fi 1* ideilo linguaggio , ma la Germania , 
oh? ha che far colla Rulfia? Scrivendo il A vv;ni / 
Ghetardie con quelle confiderazioni Politi- |1 ° l - 
che non avrebbe fatto, nè di piu , nè di en. 
meno di quel che fogliono fare tutti i fe- 
deli, e diligenti Miniftri, a prò del Prin- 
cipe, dal quale fono fpediti alle Corti ede- 
re , affine di edere di nuove circodanze a 
regger meglio i , fudditi novellamente ift mi- 
to . Di foraiglianti ©ccultilfimi artifiz; di 
Minidri anticamente fervendoli Mario , e 

H Ce- 
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Cefarc s'addottrinarono , c a piu moderni 
Enrico Settimo Re d’ Inghilterra compari- 
va politico infignc Stati fta informatiffimo 
di tutti gli arcani delle Potenze d’ Afia, e 
d’Europa. Servono è vero i le antiche in- 
formazioni de’ morti a dedare i vivi * e ad 
illuminargli , ma non badano a rendergli 
pofleditori di dna , e perfetta Politica, im- 
perciocché di giorno in giorno i figli , e 
fucceffori dai vecchi tralignano* e gli Uo- 
mini dedi coll’ andar degli anni * e colle 
mode variabili , e ft ra va gan ridirne del ve- 
dire fi mutano, e le codumanze, e gridio- 
mi, e i limiti delle Provincie, e per nuo« 
va politezza s’illudrano, o per nuova bar- 
barie infai vatichiti vanno di male in peg- 
gio . Pel concorfo di foredieri fcienziati, 
la Mofcovita è una di quelle Nazioni , 
che rincivilita , e ammaedrata nelle belle 
arti di pace, e di guerra, fi va raffinando 
col buon gudò delle fcienze , e la Cor- 
te Imperiale tallora in Peterburgo , e tal- 
volta in Mofca , è per dir vero una delle 
piu maedofe, e brillanti d’Europa. E per 
fondare, e dabilire la Monarchia Ruffiana 
(fecondo che la fralezza delle co fé terrene 
c trioni' P uo com P°r tarc ) all eternità della difcen- 
di fangue denza di Pietro Primo venerato fuo Geni- 
di'pTrfone tore pensò 1' Imperadrice ( mancando gli 
n!afchi?e Agnati ) di dabilirla in perpetuo nella fua 
ina ia co- cognazione, ed efpreflamente nella futura 
deriva linea di fuo caro Nipote Federovvitz elet- 
K’ 1 " 0 to Granduca, ed amato da’Popoli. Aveva 

ella 



Digitized by 





Dalla morte di Carlo VI. Lib. Vili. 1 1 J 

fella già difegnato lo Sposalizio di Lui col- 
la Principessa Sofìa AuguSla Federila di 
Analth Zerbft Doinburgo * chianiàta co’ 
Principi Tuoi Genitori a Soggiornare in Mo- 
fcovta, dove poi Soggiornavano provveda- 
ti di Signorile appannaggio del pùbblico 
erario, e la giovanetta nell’età fua di quin- 
dici anni appena compiti amabile per bel- 
lezza rapiva e col portamento, e col Soa- 
ve coflume , e col parlar dolce incantava 
il cuore de’ popoli , c de’ cortigiani , e del 
Granduca medefimo . L’ unico intoppo alla 
dichiarazione dello .Spofalizio era la fetta 
del Luteranismo , profeSÌàto dalla Princi- 
peffa > e da lei fu tolto di mezzo, con ab- 
jurar la paterna, e gettarli alla Greca. Per 
tagione di flato penfano i Luterani , e i 
GalviniSli (Siccome per diventar Grandu- . 
cheSTa di Rulfia penlava Sofia ) di pafiare 
alla Fede Greca de’Ruffi. , o alla noflra. 
Cattolica , e fenza Scrupolo penfano di po- 
tere , o in queSta , o in quella indjfferen* 
temente vivendo falvarfi , e con facilità le 
approvano tutte . Ma noi Cattolici tutte £"**?** 
le condanniamo fuori della noftra , e la rena a M . 
nòStra fola ortodofla crediamo, e Santa , e t,,na ' 
chi pròfeSTa qualunque altra Religione f 
per quanto apparifea lucida, netta , e Sin. 
cera, fe ne vive ingannato, e fe fu(Tc pof- 
feditore di quante ricchezze , e Reami ha 
la Terra * egli pur miferabile correrebbe 
fenza rimedio a perderli . La maggior par- 
te degli Uomini amando un vivere libero, 

FI 2 non 
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lidi Degli ^Avvenimenti 
pon vogliono aftaticarfi ad innalzar Y- in- 
telletto alle rivelazioni celefti, e all* eterni- 
tà , credono /blamente a’ loro fenfi, e non 
piu , di qua non credono quel che bifo- 
Énerebbe , * e di là non pofTono fperare . 
Molte pròvanze addurre fi potrebbero del- 
le miferie lagrimevoli de’ mortali , fe toc* 
calle allo Storico a riformare t coftumi , 
è $li abiti, ma dovendo noi con femplica 
racconto deforiverle , diciamo , che Sofia 
per divenir Grand uchefla di Ru/fia non 
ebbe forupolo a darli alla Religione Gre- 
ca profetandola ne’ io. di Luglio colle ci- 
rimonie òlfervate diciannove meli prima 
nella Cattedrale medefima quando vi pro- 
le fsò parimente il Granduca . In quello fuo. 
nuovo Battefimo pretendendo i Greci Scili 
matici una total converfione de’ loro Neo- 
fiti ( per cui non balla l’abiura ) la Prin-r 
cipelTa volle prendere il nome di Catterina 
Àlcflìa, e dal Patronimico Àuguftovvna , 
!e fu nel giorno feguente impalmata Spofa 
del Granduca, e riconofoiuta Granduchel*- 
fa di tutte le Ruflìe colle prerogative , e 
titoli , e fregj dovuti ad una Imperiai di- 
gnità. Non occorre, che fi raccontino ad 
una ad una le particolarità memorabili 
delle Ecclefiaftiche, e delle focolari funzio- 
ni , e delle fucceflìve allegrezze di tutto 1* 
Imperio, che furono limili a quelle da noi 
pel Granduca deforme, fe non vogliamo, 
che quelle ultime fuflero alquanto piu gran- 
$ofe peli’ intervento del Granduca jnedefc- 

3PF»Q 
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balli morte di Carlo n. Lìb. VITl. nj 
Ino 1 , e pellà prefenza, t confenfo de’ Prin* 
cipi Genitori,. della. GranduchelTa » e . delle 
tìuove loro sfarzofiflim'e Corti . Si formò 
torto , una Corte delle piu fplendide ) alla 
GranduchelTa novella, e fi viddero. correre 
Vicendevoli fontuofi regali d’ori» e di Gem- 
me tra Principi, e dalla tenerezza malfima- 
mente» e dall? magnificenza di S. M. Zaria- 
ha verfo gli Sport Nipoti rttoi diìettiflimi * 

'e fu prefilTp il tempo di quattordici meli 
a fare il Matrimonio poi r?j:o » e a cele- 
brarli con.; fplennità ftrepitofa le nozze ; 
frattanto l’ Imperatrice per aver un quali ^ ^ 
thè follie vo , nel pefo ancor del Gove.rng» if. F«b. 
dal Nipote,, lo privilegiò dell’ indulto dell’ 
età col dichiararlo maggiore » e nelle con* '* 
gregaztoni di (lato renderlo v abile , e ne’ anni alla 
Configli di guerra ( eflendo Egli poco piu l'ai'TV 
d’ anni lèdici ,) lènza badare alle regole del "fcoli i 
Legislatore Giuftiniano preferitte intorno .ut. iu 
all’età, che (} chiama fermata, o legìttima* 
Sogliono i lbvrani j e particolarmente di ** 
RulÌGia » che prendono il titolo attuale dì 
legislatori , dichiarare a loro arbitrio le- * , c ,4 ’ 
ftefli , o altri di età legittima , prevedendo» 
che quello difetto» che deriva dal tempo» 
lì toglie d’ora in óra, e va correggendoli 
medefimamente dal tempo » e che in foftan- 
za della fola virtù fi formi » e coflitui- ' 
fca una legittima età,. Pubblicatofi per tuf- 
te le R ullìe un'atto di tanta importanza , lì 
pubblicò Umilmente nel lì flati ddl’Olllein, 
e ne’ Baliag gi di Gòttorge e di Kiel, e dal 
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Granduca Tene fcriffe al fuccelTore di Sve- 
zia fuo Zio , che non voleffe ulteriore incomo- 
do prenderfi nella difefa , ed amminiflr azione 
degli flati del Ts^ipote , che aver ebbe operato da 
sè, ringraziandolo cordialmente delle follecitu- 
dini avute fino a quel dì nell efercizio dell' af- 
fettuof a tutela. Significò parimente ai Mini- 
ftri di Ruflìa, i quali erano a Coppcnaghe , 
e a Miniftri Danefi , che fi ritrovavano al- 
la Corte di Ruflìa , che pelle controverfie 
non del tutto appianate (ralla Danimarca, 
e l’Qleftein, e pell’antiche, e nuove diffi- 
coltà, fi trattafle addirittura con lui , pe< 
gl’ intereflì fuor di Mofcovia , e talvolta 
•<. pegl’interni di quel valli (Timo Imperio. Per 
quelle avventurofe difpofizioni fatta Iietiflì- 
ma flmperadrice, difpofto avendo nel mi- 
niflerio politico e nel militare di cariche 4- 
luftri vacanti, volle intraprendere co’Prìn- 
V cip! Spòfi , e co’ Principi 4’ Analth , e col 
minor corteggio , e piu tacitamente , che 
xiovia poflìbil filile, un viaggio verfo Kiovia, per 
n'wenef o foddrsfàre, per quanto dicevafi , ad un fuo 
yoto alla Miracolofa Immagine di Maria 
5antrf&ma, che ivi fi venera dall’ univerfa3 
le divozione de’ Popoli. Non fi curò di a- 
vere in tale oecorrenza il feguito di Mini- 
ftri delle Potenze ftraniere , j quali rifeg- 
gono alla Corte di Ruflìa nè di ricevere 
l’ambafciata foleqne di piu fenatori Pollac- 
chi, ambafciate, che per termine di buona 
■vicinanza , e per femplice uffizio dì con-, 
gratulazione fogliono - trafmetterfi da • uo 
„ ** « ‘ Prin-i 
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Lalla morte di Carlo FI. Lib. FUI. 1 1 9 
Principe ad un’ altro Principe viaggiatore, 
dentro, o dintorno a i confini dclli ftati del 
primo . Portavano appunto le circoftanze che 
il Re fi trovali? allora in Pollonia , per aflifte- 
re alla generai dieta del Regno, da farli for- 
malmente in Grodno per difporre d’alti pub- 
blici rilevantiflimi affari * e di riordinare l’en- 
trate della Corona , e di rimettere il credito 
della milizia, e di procederli a nuova ele- 
zione di un Duca della Curlandia, odi fo- 
ftenef. qualcheduno de i Duchi eletti, c vi- 
venti ; febbene la Pollonia pareva non trop- 
po difpofta a difendere gli arti di fua clien- 
tela già vilipefa, e comportando mal volen- 
tieri, che i Perfonaggj, che avevano confe- 
gulta Imi velli tura della Curlandia follerò fu- 
perbamente dalla Mofcovia fcartati , non vo- cont= 
leva rientrare con altre Carte nel giuoco , dlsXnTa, 
per divenir l’obbrobrio , e la favola della 
fortuna . Dipendeva dal cangiamento del Go- »ofeìu«o 
verno della Mofcovia la forte della Curlan- loX'Ico’ 
dia, e l’elezione de’fuoi Duchi dall' arbitrio vvdfcm- 
de’Zari, e dalla trafeuratezza ereditaria de’burei.^ 
Pollacchi , ed ogni volta , che un nuovo Zar foioro e- 
montava fui Trono faceva collarini , o colle 
raccomandazioni armate montar fui Trono noft,a * 
della Curlandia un’improvvi fo Duca Novel- 
lo, e dal medefimo fonte veniva il bene, e il 
male a i piu deboli, e follevati, e depredi . 

Ma considerando noi piu profondamente le 
feene della Curlandia llravagantiflìme, e de’ 
fuoi Duchi argomenteremo, che influiffero 
ancb’etfi alle cagioni del proprio loro fferrni- 

H 4 nio. 



Digitìzed by Google 



i 20 Dagli Avvéniménti 
, nio , e colla ingordigia umana , che non è mài 
u Birore ^ az * a * Se Gibvan Ernefto Birone quando fu 
Tu «ietto dalli flati di Curlandia eletto lor Principe, di 
"}'j 7. G,u * là a poco abbandonata la Corte de’Moicoviti 
fufse andato alla Curlandefe Ducea perfonal- 
, 1 mente a prendervi il fuo potteffo attuale j 
non farebbe andato dipoi per forza in Si- 
beria * e non piangerebbe oggi fra tanti 
guai , - coftrettó a campar di limoline. L* 
aura favorevole * e gioconda , che fpirava 

conch'uio I ra P era< fr* cc Anna Juvanovvna , e il 
deTi7^.° maritaggio conchiufo di Pietro fuo figlio * 
che teneva!! Principe Ereditàrio della Cur- 
landia, colla Principeffa di Branfuvich Vol- 
fenbuttel Sofia Antonietta* e gl'incenfi y e 
gl’inchini, e i Sacrifizj, che dall’ adulatri# 
ci , o fincere protette de’ Popoli ei rifcucK 
teva, lo avevano talmente gonfio , che non 
fapendo capire in fefteffo * e non potendo 
neppur contenerli ne’ limiti di un’ angufta 
provincia, voleva forfè, per guanto io fup* 
pongo, e dalle accumulate ricchezze, e dal 
carattere autorevole,' di cui veftivafi hella 
Reggenza , e da i modi , e titoli fattoli » 
che ufava* obbedendo alle drcoftanze, di* 
ventare Impcradore di Mofcovia. S’ egli a* 
vette nell’ auge di fua grandezza impalato 
a vivere piu contento di fua ventura , e 
ciuftino mano invaghito dalla profperità ( non in. 
(ìi Ciofti- vidiabile ) di un Maurizio, di un Giufti- 
■TìmuTìi no > di un’Aurelio, di un Giovanni Zami- 
bifoice • Ice, di un Bafilio Macedone , che ne i fe- 
coli andati pattarono con un falto dalla 

Ca- 
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Dalla mòrte di Carlo FI. Lib. Vili, ili 
Capanna alla Reggia, dall'aratro al fogliò* * 
e dalla zappa allo fcettro , e in quello {?• 
colò noftro un Tornimi Koulilcam fattoli 
Re di Perfià di femplice mercante , per noh 
chiamarlo guardiano di Peccorfe , ehellaMc£ 
ficovià inedelìma delle glorie noti del tutto 
fpente della Impetadrice Vedova Catterina * 
d’origine ignobile, farebbe òggi pofleditorfe 
pacifico della Ducea di Curlàndiài Mapofc 
thè delle móftruofe avventure altrui lì fi*- 
dò troppo , deduCendole ir» fefempio , fi tto- 
Va egli fventùtarattiente ih Jeroslavia cò- 
ftretto a ricever trifte novelle ihtorrto al 
Ducato fuo di Curlàndia, ove pur’oggi fi 
tratta d’ eleggere uh nuovo SuccelTote al 
Volfembilttellefe . Si difcorte de’ Candida- 
ti, che fienó tit principalmente, il Princi- 
pe Crilliano Auguflo d’Ànaith, il Prihci- 
pe Lodovico Giovanni d’Alfia Omburgo , 
è il Principe Giorgio Lodovico di Ólfteih 
Lutili Zio del Granduca, e della Grandu- u j. 
chefla di Ruffia * ed il Principe Crilliàno 
Augnilo d’ Analth Zérbft d’ Omburgo Pa- 
dre della medefima Granduchefla, i quali 
contavano tutti apprettò all'Imperadrice , ed 
erano qual per titolo di parentela, qual pei* 
termine di amicizia a lei molto cari. Ella 
però volendo accordare il fuo patrocinio a 
tutti i nòn lo accordava effettivamente ad 
alcuno, per non recar difpiacenza col pre- 
ferir quefto a quello, e fece per tanto ri-* 
tornar da Stokolmo le Truppe in Livc^ • 
aia , per attendere configlio dal tempo a . 

pro ? . 
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nz . Degli Avvenimenti 
bnd.^o’ promovere un altra elezione da farfi nell» 
Curlandia Curlanda. E alle Truppe, che lagrimando 
pme”di rivenivan di Svezia fe ne aggiungevano al- 
K'Xl’se! tre indifcip.linate di Kalmucchi , e di Tàr- 
Eften'a* ’ tfl ri j e non. dichiarandoli contro chi la vo- 
Letconla’. leffero, davano della fuggezione alle due 
e. 1 *.’* Potenze, alla Pollonia, e alla Pruflia, con- 
finanti ambedue . • Già principiava la Zara 
inclinando alle i danze della Regina d' Un- t 
gheria , e del Re di Pollonia predanti , a 
.concepir dell’ ombra pe movimenti de’Pruf- 
fiani , e conquide nella Boemia turbatoci 
del Sidema dell’ Alemagna , e già pareva , 
eh? a poco * a poco ella fi difponeffe ad 
aiutare gli Audrofaffoni , o. coll’ unire a 
medefimi un corpo di Soldatefca ben ag- 
guerrita, o col divertire, e pigiare i Pruf- 
fi alla parte di . Konisberga . I Pruffi 'all’in- 
contro in ogni luogo attentilfimi erano di 
non lafciarfi da’ Ruffiani forprendere, e vo- 
levano conquidere in Boemia, e non per- 
der nella Prulfia Ducale , formavano at- 
sc)mpp tualmente un Canapo tra Scupp , e Mem- 
Mernmel mel, afforzavano qualunque podo di mag- 
S>me' giore importanza , e badavano con ogoi 
fot uzza follecitudine a coltivare un’ottima corri- 
conficieta. fpondenza colle Corone Settentrionali , e 
confine* maffimamente colla Mofcovia, e colla Sve- 
defe. Il Barone di Mardsfeld nella prima, 
? iv p de ffi ^ Conte di Finchendcin nella feconda, 
in due , * Minidfi ambedue Pruifiani di confumato 
fapere andavano di biocca prudentemente 
chì^Du- a Vvifandofi , che^ feU intendeffero altresì di 

i con- 
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Della morte di Carlo VI. Lib. Vili. « 3' 

Concerto le due Potenze , e che gli offe* £*!«*««* 
quj, e le pratiche offiziofe che fi faceva- 
no all' una , rifultaffero all’altra , fi colti- ««•a n e j. 
vava con tutti gl; sforzi poflìbili quella di n* a ; clla ’’ 
Svezia , ove il Maifrimonio pattuito fra il 
fucceffore , e la fpvincipcffa Luffa XJlrica 
Sorella di S. M. Pruffiana , era in procin- 
to di effettuarli , e fra poco a Stokolmo 
attendevafi della Spofa l’arrivo, e Tingref- 
fo pubblico . Oltre la fperanza , che ave- 
vafi , che le maniere di lei molto graziofe 
accompagnate dalla beltade potettero pren- 
dere un poffeffo totale nello; fpirito del 
Succeffore,'e nell’animo unitamente de’Sud- 
diti, fi proccurava dal Pruffìano d’indurre 
il Langravio di Affla Caffè! ad impegnarfi 
qual Re di Svelta nel trattato di Frane- 
forte a foftener cogli altri Alleati il diade- 1 
ma all’Imperador Carlo Settimo. Il Redi 
Svezia non volendo negli affari della. Ger- 
mania piu di quello , che 1 ’ effere di Lan« 
gravio d’ Affla Caffel importaffe , ingerirli , 
rjfpondevJl ora con un protetto, ed or coti 
un’ altro intorno al confultar degli ftati 
Svedefi , che non parevan contenti dell’ob- 
blianza di Frjmcforte , nè ben ralficuriti 
nella quiete interna della Patria , dove i 
Sepolcri del Sandali*, e delLevvenhaupt, e 
del Boddimbroke furono ultimamente fcaf- 
fati, e diffotterrate l’offa, non fenza qual- 
che mifterio di fomentar dedizioni, e pro- 
ponendo , che avrebbe accettata prefente- 
mente l’Alleanza, foferiveodofi come Puca 

di 
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di Pomerania > dava egli da fofpettare, che 
la Svezia non rifveglialTe le antiche pre- 
tenfiorti di Brenta ,.e Vchden , e. di.Steti- 
beìi» cit.no j e del. Vefcovadd > e Capitolo Carni, 
vìd^fe** Ocnlè, e che non Veniffe coll' armi a rive-» 
dere ne ^ a prefeiìtc opportunità le ragioni 
fe nViia della Famìglia di Brandembargo, e Intor- 
cab“uch°, r * bidar di .nuovo il poflelTo * che da tanti 
sel't/ini*. à nn l 1* chiama pacifico i Laonde il RePruf- 
'L o'iT corttentan .dofi di avere indotto lo Sveeo 

K m. a mantener le Truppe Àfliane al fdldo Ce. 
òm-'svez. & re 9 f ^ eVate dal fervir gl’ Inglefi * profe- 
guivaj e con tutte le Tue fòrze proprie » e 
itolo a fare vigorofamente la guerra in 
Boemia, e a ritenervi di modo inviluppati 
gli ; ; Auftriaci , e i Saloni , che al Reno i 
FranceG potefsero liberi d* ogni fpa vento 
ufeir d’ Alfazia , e portarli a guerreggiare 
In Brifgovia , in cui non troverebbero in- 
toppo alcuno e conquifte confiderabili i 
Sotto gli ordini del Marefciallo di Coigny 
ripafsarono i Francefi con armata podero- 
fifiima il Reno , e pofero a Kuppenheim 
il quartier generale, afpettandovi da varje 
Piazze d’ Alfazia f artiglieria gròfsa , e le 
provvifioni d’ ogni Torta per intraprendere 
afsedj . Fatta, ivi la rafsegna rifcpntrarbno* 
di avere , oltre i venticinque mila riman. 
dati ne’ Paefi Badi , piu di cinquantamila 
Uomini ben agguerriti i onde potefsero da 
piu bande nel tempo medefimo afsalire, e 
manumettere la Brifgovia , fi divifero in 
tre con tale feparamento da riunirfi nell# 

occor- 
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pccorrenza in poche ore , e al Generate 
(Eavalier di Bellifola fu la prima divisone , leinwi** 
che fervi va di Vanguardia a tutto 1 ’ efèr- aeTouc, 
cito, a (legnata, e l’ultima al Generale Si* j£ a,e y C ' a à! 
gnor di Clermont. Vantava il Bellifola dii? A/ ** 
avere al fuo comando un fior di milizia 
da cimentarli a qualunque ardua imprefa , 
marciando innanzi a poca, ma valorofa , 
fanteria, preceduta da Compagnie Franche , 
e fpalleggiata da cinque Reggimenti bellif- 
fìmi di Dragoni , e tre di U Ilari , e da tren- co ®" a 8 °’? 
tadue Compagnie di granatieri, che ftenden- no a c*» 

ir 1 > • n •' i vallo t e 

doli nel territorio Autcriaeo vivevano a , piede . 
fpefe altrui col foraggiare , e col rifeuote- 
rè grolfi tributi , e balzelli , e col appro- 
priarti la roba de’ magazzini abbandonati 
dagli Auftriaci, e particolarmente il dovi- 
ziofiflimo a Brucfal. Nelle provincie altrui 
campeggiando te armate di Francia, fecon- 
do la maflima di loro nazione di portar 
la guerra fuori del fuo, facendola a fpefe 
d’altri , s’avvanzavano col rifeuoter dapper- 
tutto contribuzioni da Baden Durlach , e 
da’ Popoli , e da’ Principi , che fi fòffero 
moftrati parziali , anco in minima oircoftan- 
za , agl’Auftriaei . A fpefe loro , e per altri, 
cioè pell’Imperadore i Francefi dicevano di 
far generofamente la guerra , ed in fatti qua- 
lunque Città , Cafte.llo , Fortezza , di cui 
per amore, o per forza, o dal Bellifola , 
o dal Clermont fi prendeva portello, preti- 
devafi a nome dell’ Imperadore , e per lui 
fi giurava da’Magiftrati l’ ubbidienza . Effe»- 
• * - 1 doli 
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. 11$ Degli ^Avvenimenti 
doli al primo arrivo il Clermont impottef- 
fato del vecchio Brifacco, vi fabbricò fu- 
bito un ponte di comunicazione col nuo- 
vo, e giudicandola una Piazza , come fu 
ne’fecoli andati , famofa , e da poterli pur 
oggi difendere 9 lafciatovi un prelìdio nu- 
merofittìmo andò nelle pianure di VVeil 
ad unirli al Bellifola, che principiato ave- 
va in quella fpedizione a fenderli celebre * 
Tre Città Foreltere fpalancando le porte 
all’ armi di Francia il ventuno di Settem- 
bre, e Reinfelden la primaria il dì venti- 
tré preftacono all’ Iraperàdore 1 ’ omaggio , 
è così Willingcn, Rotvvil, Rotemburgo, 
e Livelline e gli abitatori inoltravano ftra- 
ordinaria in volto allegrezza $ non rapen- 
do ciò, che dovettero credere intorno alla 
durata del nuovo governo. Veramente , e 
con piu lìncerità giubbilando i conquilta- 
tori medefimi trafecolavano di {tanti , e 
tanto felici loro faccetti, e non avrebbero 
mai faputo pervaderli j quando non lo a- 
veliero fperimentato nel cafo , che certe 
Piazze per natura inefpugnabili , che po* 
trebbero con poco prelìdio fare una ren- 
itenza lunghittìma, lì fbttero alla prima in- 
timazione difpolte ad arrenderli, o all’ av- 
vicinamento di un piedòlo efercito man- 
dar le chiavi $ e le fappliche peH’accordo* 
Non è verilìmile, che gli Aultriaci, o pe* 
timore, o per negligenza, o infingardaggi* 
ne abbandonattero sì facilmente le Città , 
le giuri fdizioni , le intere provincie, fe non 
. . ' avef. * 
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Dalla morte di Carlo VI. Lib. Vili. 1 i? 
avellerò dovuto cedere alla neceflità, chea 
difender la Baviera, eia Boemia gli richia- 
mava, e dappertutto avevan bifogno di gen- 
te, che vedevano doverli perdere j a cullo- 
dire i podi divifa, o coll’ andarfene prigio- « 
niera', e difperfa, non fapendofi dove . Di 
alcune centinaia di uomini il prelìdio nel 
Forte di Burgftaal pretefe di far vedere al 
mondo la fedeltà , che manteneva perpetua 
per cafa d’Auftria, infcgnò coìl’efempio ai 
ludditi, che facrificandofi pe loro Padroni, 
talvolta nuocono a sè, non giovano a quel- 
li , attefóchè dopo aver foftenuto un bloc- 
co ben lungo , e la fame , e le difgrazie 
cagionate da un violentiffimo incendio cz- 
fualmente appiccatoli, non confeguì per ca- 
pitoli da’Franceli miglior condizione ± che 
della prigionia , conceduto eflendo agli Uf- 
fixJali di ufcir colla fpada al fianco , e di con- 
fervare il loro bagaglio , e di andarfene falla pa- 
rola , che darebbero in ifcritto. All’efempio di 
una picciola quantunque importante Fortez- 
za li vergognò Friburgo Piazza formidabi- 
le, e da tre forti guardata eminenti, e og- 
gidì primaria della Brifgovia di arrenderli 
alle prime intimazioni della poderòlìlfim* 
Vittorieggante armata Francefe , ed avendo 
uri prefidio di feimila Uomini comandanti 
dal Generale di Zagenbach Commendatore 
dell’ Ordine Teutonico, e dal Generale Con- Nocia- 
te di Damnitz voleva difenderfi fino all’ co nel 1141. 
eftremo. Il coraggio flemmatico degli alfe- ‘"nL^'cn- 
diati corrilpondeva del pari all’ arditezza 

furio- 
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^ ur *°^ degl* attediatiti , e fra gli urti , e. 
lo Poiio- gli altri nella Spianata della Città fi mette- 
conado va giornalmente a prova nelle continue 
5*®?- ^ Qrt ' U valore, onde impediti erano, e ro? 
Kn}àvh^' velciati gii approcci di modo, che una. par- 
incoino ai te degli USfizia’i Francefi nelle con (ulte pen- 
ag' fava di. cambiar l’ attedio in un blocco , e. 
*^ a tutt ‘ fperavafi. , che la Piazza ceduto, 
ta avrehhe almeno all' arrivo di S. M. Cri- 
deic.M*- ftianiffima , che veniva pedonalmente all 
attedio.. Si diceva , che farebbefi accorda- 
ci!^ to - * n 1111 l up K° * erzp di Svevi.a un’ abboc- 
è Vindici- cam?nto del Ke coll’ Imperadote , ma. fof- 
di colo?' fe per delicatezza di Cerimoniale , o„ per;. 
W*. altro, che fi attravverfafie alle idee Gallo-, 
bavare, non. Seguì , non bisognando alcu- 
na facondia, per eccitare i francefi, a porr, 
gere aiuto a i Bavari. , e non potendo gl* 
interefli dell* Imperadore andar meglio di 
quel, che aodattero attualmente, e in $rifi- 
govia, e in Baviera, i Ingrottato dianzi dal- 
le truppe d' Aflia , e dalle truppe dell’ E-, 
lettor Palatino l’ Efercito Imperiale condot- 
to dal Mareiciatto di Sefcendorff , s’ innol- 
trava nella Baviera fottometto avendo al 
fuo primo avvicinarli al confine e Donav- 
vect, eRain, e f,ie&henherga , ed altri luo f 
ghi abbandonati dagli Auftriaci a precipizio, 

ed il Generale Conte di S.Cermano marciava 

innanzi con bande Scelte di cavalli a prender 
poffctto di Monaco. La Milizia Imperiale, 
quantunque non meno comprefi gli Aulii 
liarj, e quei, che animati ritornavano fiot- 
to 
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to l’infegne dal generai perdono, e indulto 
animati , contaffe piu di trentamila Uomi- 
ni, ad ogni modo non pareva baftante a dir 
(cacciare gli Auftriaci, quando avellerò ap- 
puntati i piedi al muro a Scraubinga , e ad Appuntar* 
Ingloftadio, del che dubitandoli, non cef- ** 
favano i Bavarefi di temperar con amba-* 
feiate Ja Francia a rimandare il foccorfo 
di gente, che richiedeva!) , nel Bavaro Elet- 
torato, lenza veder prima qual efito avefi 
fe in Brifgovia l’ attedio pofto a Friburgo, 
e in Piemonte 1 ’ attedio, che fi profeguiva 
con intrepidezza degli attediami , e degli 
attediati diCony. Speravano i Gallifpani di 
fottomettere l’ im portantini ma Piazza , e t 
Piemonte!! attenti Iteravano di foftenerla , 
e di tirar tanto in lungo V attedio , che 
dagli affediatori medefimi , annoiatili del 
continuo travaglio , o indeboliti dalla pej * 
nuria de’ viveri', o dall’avvanzarfi della Ca- 
gione all’inverno, fi difciogliette, o dal Re 
Sardo ^ che tuttavvia coll’efcrcito Bando a 
Saluzzo in vicinanza di Cony, e a tiro di 
rinfrefcarla di foldatefche, e di vittuaglie, 
non lafciava patire nè quefto, nè quello, 
Moftravafi perciò T efercito etter prontiflì- 
mo ad ogni cimento., e i Varadinefi often- 
tavano ardore incredibile di azzuffarfi coll’ 
Armata de’ Gallifpani , e tuttodì fuccedeva* 
np picciole fcaramucce foriere di qualche 
giornata campale, e il Re Sardo godeva 
del brio di Tue milizie bifognofe piuttofto 
di briglia * che di fprone . Volendo egli 

I adun> 
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adunque foddisfare alle Truppe fue chieg- 
genti battaglia, e metterle a prova', le con- 
dulie a fronte de’ nemici alla pianura dell’ 
Olmo , e federandole in liguri di mezza 
- - luna , pensò con artifizio di potere incal- 
*nc«M*1* 2are » e fingere altrui fra la Piazza * e i 
cafo , che due Fiumi ', e levare in tempò della mi- 
dei *g»hì. fchia la comunicazióne de’ridotti divifi dai 
due" 'fiumi 9 6 di regolarli a tenore degli acci- 

moi- denti i che nel conflitto in poco fpazio fo- 
rotte piog- gliono darfi , e mutar là faccia alla forte» 
ge^injjtai- p atte nc i Comò delirò le necelfarie difpo- 
fizioni, Ordinò S* M. che non fi vernile all* 
attacco fino ad altro ordine * attefa l’ idea 
di tenere in quella forma fofpefi ancora i 
Nemici * e di fiancarli finche vedefle il 
bello d’intominciar di notte l’ affatto, o 
ali’ alba del giorno vegnente , e fi portò 
girando pelle ordinanze del Corno deliro, 
acciocché paffaffero di concerto alla òomu- 
nè delineata inibirà. Sonate appena le die- 
ciaflette, piu fquadroni Spagnuoìi ùfeiti dal- 
le trincee vennero all’ incóntro degli Au- 
flrofardi linealmente alla finifira $ ove co- 
r .“^ c a ltìartdava l’Auftriaco Marelciallo Pallavici- 

B**d' V ce no> ^ < l ua ^ e re ^ e i m P eto degii Spaeno- 
ooira'i * li con pari fveltezza , egli rtfpinìè a i lOfo 
fortiflì mi alloggiamenti, ma vedendogli óra 
fuggirtene , ?èd óra carrocolando tornartene 
in maggior nutnero di bande frefche a da- 
re addoflo agli Auffrofardi , e èrefeert 
dall’ una, e dell'altra parte l’audàcia, e il 
valore, mandò r apprestando al Re la il» 

tua* 
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Dalla morte di Carlo FI. Lib. Fili. 1 3 1 
illazione pericolofa de’ Tuoi nella battaglia, 
diventata ornai generale. Fece il Re fcnza 
indugio riordinando alla meglio le file del 
lato dritto avVanzare i Dragoni, e le com- 
pagnie di Granatieri divede > che rilevan- 
do gli fianchi, e i feriti còrfero immanti- 
nente all* affatto delle trincee Gallifpaoe , 
ed occuparono Un pianerottolo, che guar- 
dava con due pezzi d’ artiglieria piccoli 
Verfo la GelTa , e quello facilitò , che fu- 
pef afferò l'altezza di argini perpendicolari, 
e di parapetti, e di palizzate, e s'impadro- 
hiffero del terreno fra le prime , e feconde 
linee diftefo, dove feguì la maggiore ftrage 
begli Àuftrofardi, che erano alla feoperta, 
dopo avervi atterrate quattro caline , che 
fervirono di qualche riparo a molti dalla, 
tempefta minutidìma della mofehetteria . 

Yre volte ritornarono baldahzofamentc gli 
Audrofardi a tentar l’ altre linee de’Gallif- 
pani , e furono per tre volte refpinti , e 
rovefeiatij, e fepolti da i frantumi della 
terra, e del legname in fondo alle fofse , 
perchè feemando agli afsalitori- l’ arditezza, 
crefceva l'animo agli afsaliti. Chi mai cre- 
derà , che il perder talvolta riefea di gio- 
vamento a coloro, che perdono? e pure l’ 
aver perduta una parte delle trincee fu di * 
giovamento ai Gallifpani a difenderli me- 
glio nell’ altra , dove concentrandoli aven- 
do agguifa degli fpiritoG liquori vie piu qu Sr“ 
forza quanto riftretti, e refiftendo con ef- 
fìcacia maggiore agli attacchi degli Aulirò- qiu facili 

X » ferdi 
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fardi féppero altresì guardar con foldatefca 
piu numerofa , e fcelta gli approccj dalle 
fiortite della Città. Sebbene il Leutron ap- 

f sfittandoli per altro verfo in tempo deb 
a battaglia, ordinò, che dando all’erta il 
Trefidio non fi movefse da’ polli afsegnati 
a ciafcuno, e vifitandogli fino alla contra- 
fcarpa, e rincorando con paraguanti , c 
con foavi parole, badò con follicitudine a 
fare incroddurre nella Città buoni rinfre- 
fichi e di Uomini , e di manzi grafi! , e 
di farine , e di foldo , fomminiftrati dal 
Campo, e alla falvezza di Conio fi entra* 
ta fu miglior' dell* ufeita. Il provvido Co- 
mandante ben conolceva , che pella fofpi- 
rata liberazione della Piazza non era mol- 
lo da fidarfi nell'efito della battaglia fvan- 
taggiofifllma a’fuoi, che non trovarono la 
via di entrare nel fecondo recinto, e affi- 
ne di fpuntarlo, fecero l’ultimo degli sfor» 
«i col mettere fra granatiere , e granatiere 
*un Varadinefe di datura formidabile, e gi- 
gantefea» Ma quei, che andavano glorian- 
dofì con mille rodomontate avvezzr eon la 
foiabbla a dar quattro colpi attrav verfo , 
quando furono al cimento del fuoco, tre- 
mando fcantonavano dalle ordinanze, e di- 
vincolandofi con vario fcanfo di vita al 
fifehiar delle arehibufate impauriti , erano 
altresì di fpavento , e di confufione ai lo- 
ro compagni, e fi dimoftrarono tanti" co- 
nigli fmarriti al pericolo, e ritirandofi ver. 
fio le ore ventiquattro perdevano gente , 
•s> i co- 
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Coraggio , e terreno * flagellati Tempre alla 
fchiena dall’ artiglieria caricata a cartoc- 
cio. La perdita degli Auftrofardi tra mor- 
ti* e- feriti ( fupponendofi ordinariamente 
che i feriti pollano fuperaré il numero de* 
morti ) afcefe a due mila * comprendendo-» 

Vi dugento Uffiziali , e minore disila metà 
fi computa dfc’ Gallicani la perdita « Di 
tutto ciò gli Ipeculatori attribuirono la 
cagione alla poca efperienza de’ foidati Au- 
flrofardi novizi, e alla ftruttura delle triti* 
cee de’ GalliTpani fortiflimè , ìnefpugnabili 
per ogrti verfo , e alla alflftenza del Sere* 
hillimo Infante, che fi ritrovò piu fiate in 
mezzo ai fuoco piu Vivo a date animo ai 
Tuoi, lodandoli ancora la follecitudine va- 
laro fa del Principe di Conty , e de’ Mar^ 
cheli delas Minas , e di Campo Santo , f . 
quali benché feriti ftettèro laidi , fino al ’'-- : 
terminar di quella azione fangu^nofi dima 
nel giorno ultimo di Settembre 4 




ti fine del Libro Ottavo ; 
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S Q M M A R I O. 

j gIè£L <Mp l ^%jj\ Sbandonano i Gallifpani C affedio dì 
' Conio K dove il Re Sardo entra , e fa- 

YtRt cendo pubbliche allegrezze manda trup- 
P e a in ^Z MÌr i li > c ^ e trattenutili din- 
torno a Demente per spianarlo ritor - 
hanó alle parti di Nizza , e di Villa-, 
franca > e i Sardi Ritornano a Demon - 
te , eie fai vano, dalle mine . il Re di Francia fi peri- 
ta davanti a Friburgo affediato , e di lungo fe ne ri- 
torna a Parigi , ove fi fanno fplendide fefie non fola 
pel ritorno del Re , ma pelle Noxxe ancora del figlino- 

! . «« . 1 — . — I— £ . ^ ìhJ 1 OR a. jvm m 7 "C w «*1 >• a fe ciak _ 



tific azioni del medefima , f di tutti gl altri luoghi )<*• 
ti Auftriaci nella Brifgovia , e nella Svevia , eccet- 
tuata Bregankle , che non velie arrenderli . V Impera- 
> dorè 
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dorè altresì va rigeli ondo » fusi nati con vari* 
fortuna , e ritornato a Monaco Uopo iiverfe itf porzio- 
ni ft ne muore. Sentimenti del nuovo "Elettore , che fi 
rotolava facondo, le mafie de' f ruffiani., che p affano P. 
Elèa ritirando fi- verfo la Slefia. inquietata dagli Un- 
gati . P a (faggio dell ' Elia fatto dagli Augnaci , « 
Safioni. , ed abbandonamelo di Praga dei Prujfiani , 
Allegrezze in Vienna turbate dalla morte della Du- 
cheffa di Lorena , e dell’ ■ Arciducheffa Gover natrice in 
Br uff elle. Tari configl) per le co fa d' Italia , dove gli 
Aufiriapi ritir and fi dalle frontiere di Napoli mar. 
ciano alla volta di Lombardia , Pervenuto un corpo 
di foldaftfcn del Conte Sono a Noterà , è sforzato ad 
arrender fi , ed- efemplar mente punito con efecuzione mi- 
litare, degli Spagnuoli , che arrivati nel Modanefe di- 
fegnapo di lafctar da parte Morena , e di andare pel 
Gmovefnto a unirfi ai Gallifpani fatto l'Infante D. 
"Filippo • Peli’ Alleanza , che i Genovefi abbracciano 
to’ Gallifpani , varietà contraftofa di [entimemi fra i 
Senatori della Repubblica , g per diverfi motivi , ri- 
guardo, ancora alla Cor fica. Si dif corre degli affari di' 
quell" ifola.,, e fi fa brevemente un x abbozzo della vita, 
del Re Teodoro. Si difeorre altresì della Repubblica di 
Genova,, e, delti confinanti col Genove fato , ed in fpesèie 
del Re di Sardegna dopo P acquifio fatto del Piacenti- 
no , e delle pretefe. rinnovate [opra il Finale . Piu di 
ciafeuno. ramar icando fi della, cejfiope di Piacenza il 
Re di Napoli manda, varie Tue truppe unite agli 
Spagnuoli. vèr fa i Paefidi Lombardia , mentre portafi 
egli a, Roma ad umiliarli al Pontefice , e finalmente 
fa ne ritorna alla fua refiàenza di Napoli. , dove fa 
diverfi regolamenti pel buon governo \ e per. diverti - 
mento del. Popolo . Perfifie nella mafftma di far, la 
guerra conformandofi agl*- intere (fi della Spagna,, per. 
ef, "altare Don Filippo , ma non conformati alla Corte 
di Madrid il baffone co' movimenti di. Jug truppe , le 
quali [epurando ft dalle Auftriache vanno a' quartieri 
d inverno , e le Aufiriache unite agli Ungheri , dopo 
alcuni fatti di armi fi ritirano dalla Slefia , e dalla. 
Contea di Glatz , per rientrarvi a fuB tempo con, for- 
za maggiore , la quale ] per ano dalla nuova, quadru- 
plice Alleanza fatta in Verfapi a por contrappunto alla 
confederazione di Franeforte . Si principiano è maneggi 
pella Elezione del nuovo fmperadore , e ■ per. gufila, 
gnaxfi la voce del Bavaro col proccurare P aggi ufi a. 
mento fra effe , e la Sorte Aufiriaca . Il Bavaro le 
Tue ragioni , e la ferie de' fatti prima della morte del 

la Fa- 



Padre occorfi pubblicando tot* Un 4 ferir turi dà moti* 
vo di ragionare del modo improprio dello fcrivere de 
moderni , e fi parla dell' arreno del Bcllifole , e del fu* 
trattenimento nell' Inghilterra , dalla quale, acciocché 
rtfli eletto Imperatore il Granduca diTofcana , fi fanno 
maneggi correlativi a quegli (iraordtnarj del Gabinet- 
to Anilriaco appreffo a varie Corti, e majftmamente a 
quella di Ruffa. Sebbene la Zara non avendo voluto 
aderire al trattato di Frane fot te , ricufa di entrare in 
quel di Vertavi a, e fi offerifee fola mente mediatrice per 
appaciare le Potenze, che fonò in guerra , ma Jtnttn • 
do, che gli Ottomanni volevano parimente far fi media- 
tori , fine ritira . Pervengono alla Porta varie novelli 
d'Afia, tanto dille ftr avaganze del nuovo eletto Sofy di 
Perfia , quanto di piu capi di ribellione opprejft . Kou- 
likam attacca due volte in Armenia i Turchi, prima 
con qualche fu* dif avvantaggio , e poi gli disfa con 
una compiuta vittoria. 



Scoraggiti dalla pi*efen2a del 
loro Covrano i Piemonte!! 
non Celarono d’ inquietare 
di nuovo con improvvifi at- 
tacchi, e di notte, edigior- : 
no l’Armata Spagnuola, ed’ impedire qua- 
lunque ajuto, che le venite di Francia, o 
i trafporti di vitto vaglie , di foraggi, e di 
prede, che fi ricavatero dal Piemonte me- 
defimo. La contadinanza informata del pae* 
lè all* intorno tagliava i ponti , e le ftra- 
de, e al varco attendeva fovvente i depre- 
datori , guerreggiando affai meglio della re- 
golati veterana Milizia, e con meno -ftre- 
pito, e corf piu felice fucceflo, mentre con 
lortité frequenti , e piu furiofe del folito 
ufeiva terribile di Conio il Prefidio a di- 
ftruggere le colmate, e gli approcci, a in- 
chiodare Cannoni, c ad uccidere in varie 

for- 
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Dalla Morte di Carlo Vi. Lik Et. 1 37 
forme i bombardieri eccellenti . Calche 1 * 
efercito Gallifpano confumandofi appoco 
appoco, e fenza profitto di trentafei gior- 
ni dall' apertura della trincea , dopo aver 
tormentata la Piazza con pia di cinquan- 
tamila bombe, e palle roventi non fapeva, 
fe dovefie abbandonare 1’ attedio , o profe- 
guirlo cogli ultimi sforzi di aprire la brec- 
cia, e montarvi con un generale affalto , 
ed occorrendo col tentativo di una fcala- 
ta, effendovi perciò negli alloggiamenti quan- 
tità prodigiosa di canapi, di fcale , di un- 
cini, di blinde Ma confi derato, che il pren- 
dere in quello modo la Piazza , farebbe 
un diminuire' l’ efercito con facrificarne la 
maggior parte appiè delle mura, ed efpor- 
(ì evidentemente il reflo ad efter battuto 
dal Sardo, penfarono di appigliarli al piu 
ficuro partito, innoltrandofi ancora la fla- 
gione autunnale di abbandonare T afledio , 
e di rifparmiare l’ affaticata Milizia , ner- 
bandola ne quartieri d’inverno a conquifte 
a fuo tempo . Configliavano alcuni , chè 
fatti pia deeorofo alla Milizia Gallifpana 
ài perfcverare nel l’attedio, non oftante la ri- 
gidezza del verno , e ad onta delle fcorrerie 
non men pertinaci de’Sardi , che dovrebbe- 
ro ai medefirai patimenti foggiacere in cam- 
pagna , e Demonte , e Bufca , c il Borgo 
di S. Maurizio, ad altri luoghi fortificati 
ai Gallifpani fervirebbero di rifugio , e di 
ficurezza * Conruttociò * prevalendo Y oppi* 
Olone di non lafciarfi chiudere da Truppe 

ne- 
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J nemiche all’intorno, e riferrare daH’inver-» 
nata in mezzo al paefe nemico , abbando- 
narono al lume di luna il yentidue di ot-. 
tobre 1’ afledio , e col maggior filenzio , 
che potettero, in occafione limile di ritira- 
ta, offervare* sfilando ritornarono là , don- 
de venuti, erano , per le medefime ftrade . 
Mandate innanzi con diligentiflìma precau- 
zione le artiglierie , le tende , le vitto va- 
glie, marciavano a formare la retroguar- 
dia , e <cmprc colla baionetta in canna i 
piu bellicofi, benché non bi fognava tanto 
(petto rivolgerli addietro, non e {Tendo per- 
■ feguitati dai veruna truppa dell*' Efcrcita 
Sardo, il quale o non avvedutoli mai del- 
la ritirata, o. non, volendo impedirla, ba- 
■ * dò piuttofto a raccorre i frutti del giub- 
bilo fuo, che ad efporfi, a nuovi pericoli - 
Non fi potrà da penna (lorica elprimere 
qual filile in Conio, , ed in Torino pub- 
blicamente 1’ allegrezza , manifeftata collo. 
Sparar delle artiglierie delle fortezze , ora 
fattole, e in corrifpondenza delle acclama- 
zioni. baccanti, popolarefche, c allo fcam- 
panìo di tutti i facri bronzi nel medefimo 
e* pia dìf- tempo- TE, lagrim .ndo quali ciafcuno di te- 
voh.iv nerezza , entrò liberamente in Conio il Re 
Sardo , e prima volle in Chiefa con atti 
in«re per di profonda Umiltà rendere lodi, e grazie 
ciie^èr * all’ Onnipotente Iddio degli Eferciti , e poi 
-oI#re • lodare la condotta , e il metodo tenuto 
dal Generale di Lcutron , e con elTolui 
promoyere a dignità piu cofpjcue gli Uf- 

fizia- 
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Dulia m erte di Carlo FI. Lib. IX. j $ 9 
fizjali fubalterni, e i Soldati , che nell’ a fi 
fedi© intrepidi inoltrarono valore. Avendo 
il Re continuamente al fianco i due Mi* 
nifi ri delle due potenze a. lui favorevoli , 
collega te, e benemerite, Auftriaca, ed In-ì 
glefe, comunicava loro non poche minu* 
zie di circofian^e neiravvenimento fauftif- 
fimo , e ne riceveva uflfizj di congratula- 
zione sì da’ Foreftieri , che da’ Tuoi Piemon- 
tefi , e dal Duca di Savoja Primogenito imo «lei 
filo Figlio venuto dalla Metropoli folleci. 
tamente a partecipare delle convinzioni del 
Padre, e a ritornarfenecon eflolui nel trion- 
fale accompagnamento alla Regia. Riufct 
■di comune conforto l’andare ofiervando le 
diverfe linee tortuofi? o rette de v Gallifpa- 
ni , e le opere in qualunque angolo inter» 
rotte, e fu di emolumento non mediocr* 
ai villani abitatori nelle vicinanze di Co* 
nio lo fcavare la terra nelle; iftefle trincee, 
donde materia ebbero, [di provvederli dà 
vanghe, c di zappe, e di fucili, e di pal- 
le, e ritrovarono tante fiocine, e pali ,<.« 
palanche da fcaldarfi per tutto 1* inverno . 

Per mancanza di vetture avevana i Gallif- 
pani lafciato uno ftrafcico' di militari at- 
trezzi per ogni ftrada fino a Demonte , 
non eflendo, poco lo. avere di là dall' al* 
pi ricondotta una porzione del bagaglio. , Sivója 
ed accurati gli fpedali, e i Principi Don «f/XX 
Filippo, ed il Conty finalmente nelle ter- ««• 
re di Francia . Per coprire maggiormente 
la ritirata loro, e qualunque difegno , che 

avef- 
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avellerò , divoravano i Gallifpani di Vdo 
ler confervarfi Demonte, e con apparenza 
di confervarfelo, e renderlo inefpugnabile 
s impiegavano a far nuove mine , quando 
in verità defiavano di farlo fa Irare all’aria* 
afflavi?- Quantunque dal celebre Generale Pallavi- 
«inidiGe- cini con piu compagnie di granatieri , e 
Varadinefi, e dai Generali di Sinzano, e 
v della Rocca follerò con milizia difciplina- 
ta, « con irregolar de’Barbetti occupate le 
alture di Maina, diOroica, diVinay din- 
torno a Demonte, non fu poffibile ad o* 
gni modo impedire lavvanzamento deglìn- 
fìdiofi lavori de’ Gallifpani , che .dal man- 
tenerli quella fortezza , o dal rovinarla con- 
fiderà va nò derivarne il medefimo effetto a 
loro utile , conciofiacofache volendo eglino 
per l’ ìftefle montagne fcendere nelle pianu- 
. re in Italia troverebbero fpalancata femprc 
la porta . Quando i Piemontefì avellerò 
voglia di rifarcir la fortezza , non avereb- 
bero l’erario pieno a fupplire alle fpefe oc- 
correnti , c fe l’erario fervifTe , non fervi- 
no ri?;d* r re ^ e ^ tempo invernale contrario a poter 
no.* fa prfc- fabbricare fino alla protfìma primavera , in 
Fabbtlcke. cu * i’Armi Spagnuole di nuovo calerebbe- 
ro a ftriflgere la Piazza di Conio * Deter- 
minato adunque di /piantare Demonte , e 
* già vedendo nelle circonvicine montagne 
fioccar la neve, ed alzarli , abborracciaro- 
no il fotterraneo lavoro di tanti fornelli 
fotto gli angoli fiancati de baluardi , e la- 
fciate ivi acccle le micce, fi partirono che-. 
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tamente in ordine di battaglia , e folto il 
comando prudenziale del Signor di Lotrcc- 
co . Fortuna , che non avevanb imbaraz 
zo nè di bagaglj, nè di macchine da bai- 
teria , nè molto difturbo dal nemico , efi* 
fendo travagliati pur troppo, e dalle piog- «' mede- 
ge, e dal vento, e dal ghiaccio, ed erano *hi. 
i paflì nelle montagne di neve sì carichi 
ed intrigati, che piacque ad alcuni lo fpe- 
rimentar la ramaccia- , ufanza dilettevole 
ai pafleggieri utile , e comoda . Collocato Ramaccia 
un groflo prefidio in Cartel Delfino y che ® a , ****‘ • 
volevano a qualunque corto difendere , e 
mantenerfelo , piegarono alle contrade Pro» fu cui u 
ivenzali a finiftra , dilatandoli nuovamente d?‘m>V 
pella Contea di Nizza, per Villafranca, ed ™ on ^ a *" a * 
Oneglia, occupate al principiare della cani- 1 
pagna , ed inoltrarli pelle medefime fpiag- 
ge Liguftiche alle meditate conquirte in ^l 0 *" 
Italia , per non avere ad impaceiarfi di uia ''* 3 • 
nuovo colla Piazza di Conio, che necella- ielle a r P l 

• » . t — tta ì’ 

riamente incontrano e quei , che vengono 
quà pella via di Barcellonetta , e quei , r,anfta * 
che per Savorgio, e pel Col dì Tenda ne 
.vengono. Le ftefle difficoltà s’incontrereb- 
bero intorno a Demonte, e forfè maggio- 
ri , attefochè d’ altre fortificazioni erterne 
1’ aggiunta fi delinea dai Piemontefi , e con 
poco difpcndio fi vuol riparare ai danni 
cagionati dallo feeppiar di quattro fornel- 
li , due de’ quali (ventarono in furia , e 
due feotendo alquanto la porta reale gua- 
ftarono e il palazzo del Comandante * 4 

il ‘ 
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, il baloardo nominato di Feftiona . Vi Iti 
tra’Valdefi, che per facrifìcarfi volontarià- 
, mente al Sóvrano , e alla Patria , o per 
guadagnarli uno ftipendio perpetuo y fal- 
tò con intrepidezza dentro i liberimi ofcii- 
riflìmi delle mine * e brancolando trovò 
le micce fumanti *, le quali , fé non erano 
a tempo tolte - t e fmorzate* ( mancando a 
taluna cinque o fei palmi y che il fuoco 
non àrrivafTe ài bariioni di polvere ) ave- 
rebbero dal fondo univerfalmente roverfcia- 
to il Cartello . Querta copia ftraordinarià 
di polvere lì riferbava opportunamente da 
caricare le artiglierie ^ ficcome adòperatà 
contro de’ Gallifpani farebbe poi 1* abbon- 
danza de’ militari attrezzi , lanciati addietro 
JW* fepolti fra Coniò e Demonte nelle forte , e 
gnao'ii «n- nelle cirterne ; Di ciò fi udiva difcorrerc 
icnt«M diverfamente nelle Corti di Francia * e di 
"«!ont pe Spagna • ì Francefi accagionavano il pro- 
loro.m* cedere malinconico, e la gravità lentilfima 
5^»“* degli Spagnuoli nell’ operare * egliSpàgnuo. 
li criticavano al folito l’ opere de’ Francefi 
Coti qualche fiacchezza , imperciocché nel- 
la Fiandra , è nella BrifgòVia i Francefi , do- 
ve con piu fpirito, e vigore guerreggiava- 
no * erano dappertutto felici , e vittorèg- 
gianti* e lietimmi. Avrebbero contuttóciò 
/.per una tal quale aura Voluto, *e per glo- 
ria di S. M. Criftianilfima * che appena 
giunta innanzi a Friburgo , la Città fe le 
arrende(Te immantinente colle Fortezze , e 
per una certa fpezjc ancor di rifpetto , che 

fo- 
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Dalla morte di Carlo VI. ZJb. IX. 145! * 
fogliano profetare i nemici medefimi ad , . 
un Re potentilfimo, che fene va perfonal- 
mente a fare un’ a (Tedio; Avrebbero voluto 
vedere il Móharca entrare da trionfante in 
Friburgo y ficcome nelle Fiandre poco fa 
foggiogate il vedevano entrarvi à cavallo 
in pompa folenniflìma trionfale da conqui- 
fiatore, e portarli di lungo alle facre Bafi- 
liche, ed ivi profirato^ e rendendo grazie 
all’eterno Autor d'ognibenei offerirle pai* 
me, e confecrar le primizie delle vittorie, 

« concedere alle guarnigioni qualche buon 
capitolato d’onore, e agli abitanti la con- v ;5i r f^f* 
ferma de’ privilegi, ed il poter vivere colle le propria 
antiche loro proprie Leggi . Rincrebbe al 
Monarca di non avere occafione di eferci- ^*4-^. 
tare atti di fua beneficenza verfo la Cit- re empia, 
tì nobilitimi di Friburgo * non afcoltan- 
te inviti y dopo efler prefo , e riprefo il “M"* 
cammino coperto , e fuperate con grande 
fpargimento di fangue le opere a corno , 
e refiftendo cort arrabbiata pertinacia fin- / 
chè nort vidde a forza di a Haiti, e per le 
rovine delle muraglie inoltrarfi Tarmi Fran- 
teli j e fra lo Icoppiar de’ fornelli i Entra- 
rono i Francefi nella Città violentemente , 
e nella Fortezza * che fi chiama dabbafio, 
facendovi prigioniera la picciola , e debole 
porzione del presìdio , che fparpagliata in 
alcuni pofti fi ritrovava, cfTeftdofi gli Uf- 
f fiziali Maggiori col nervo della piu lecita 
Milizia, e piu numerofà ritirati nelle due 
Fortezze futi imi, o per maggiormente refi- 

fiere. 
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ftere , o per jconfcguire patti onorevoli ? 
WoiinM» Pellaqualcofa vedendo S. Maeftà, che l'afr 
marioli fcdio molto a lungo anderebbe, configlia- 
5.M. ta da’ Medici a riguardarli meglio in fua 
convalefcenza, Tene ritornò frettolofamente 
a Parigi a confolare 1 ' afpettazione pubbli* 
ca , c di fua Real famiglia , e de’ fudditi . 
Nel palliare, e nel ripaflare pel la provincia 
djAlfaziaEgli ammife a formale udienza ve* 
nuu a complimentarlo ventifei Senatori dei 
Corpo Elvetico , due cioè di qualunque 
Cantone con Ambafceria fimile a quella , 
a Luigi che fi mandò nel fecolo fcorfo a Luigi De- 
«Mfiw cimoquarto, ed accolfe benignamente afcol- 
tan< ^° l e rapprefentanze , e le fuppliche di 
fu fpedita Saverne, di Sanburgo, di Argentina, e di 
feiata b aci Schleftadio , e Agenavv , lènza nominare 
***• tutte le comunità battute, e di faftrate dal- 
le feorrerie dell’ efercito Auftriaco . Fece 
pertanto ai fuoi fedeliffimi fudditi abitanti 
/li Alfazia difpenfare molte moggia. di fro- 
mento , e gli efentò per alcuni anni dagli 
annui dazj e da qualunque lì fufle aggra- 
vio ftraordinario , fentendofi chiamare fra 
padrt dt* mille benedizioni Padre de’ Po veri, ficcome 
^»be , i e f.*. aveva fentito nominarli parimente in Metz, 
lafciò nella gratitudine de’ mortali un 
putii dai dcpolìto eterno di copiofe limoline. Di qua- 
- pt *,le infolita efultanza i Popoli della Francia 
univerfalmentegangolaiTcro in ogni contrada, 
e i Parigi ufcifTero fuor di fefteffi ^ e fuo- 
ri delle Cafe, e delle borgate facendoli all’ 
incontro al fovrano loro Lodovico il dilet - 
V ' ' ' ' '' ' t 0 % 
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to, non fi potrebbe deferì vere , innumera- 
bile di ogni forta di gente la folla effen- 
do, e fìraordinaria la pompa , e le accia- 
inazioni al rifanato, al pio, felice, trion- 
fatore incettanti , e gli archi trionfali eret- 
ti , e fra mille finfonie foaviffime contino- 
vati fuochi di gioja. Complimentato alla 
porta di S. Antonio dal Duca di Geures 
Governatore, e dagli altri Magiftrati della 
Città Umilmente, e ricevuto alla porta del 
Palazzo del Loure fu dal Delfino , e dal* 
le Principefle del 1 fangue, non fenza dimo- 
drazioni di oflequio , e di gradimento , e • 
di tenerezza . E pure fi diede chi malin- 
conico fra tante allegrezze non ebbe a gor 
darne, allontanatoli per ordine regio dal- 
la Corte il Duca di Chatillon Governato- 
re del Delfino per averlo efpofto , per quan- 
to dicevano , al pericolofo viaggio di Metz. 
Sodituito il Maresciallo Duca di Noallies 
fu dal Sovrano alla gelofitfìma carica di * 
formare intieramente il Regio figlio giova- KJcS, 
netto, che aveva terminati appena i trelu- iì 
dri, da cuftodirfi fìnattantochè fi effettuai 
fe r alto fuo fpofalizio colla $ereniflìma paiano al* 
Infanta Maria Tcrefa di Spagna poco piu In/daiu 
di lui maggioretta di età . Riceveva erta il 
trattamento di Delfina di Francia, quando «•»«« u 
a mezzo Dicembre dal Principe di Auftu- n«n* «du- 
rias , come Proccuratore del Delfino fpo- u * 
fata, e ai io. a picciole giornate ( finper- 
ciocchè non prima de’ n. di Febbrajo giun- 
fe a Verfaglie ) intraprefe il viaggio accorri- 
li pagnata 
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pagnata da’ Reali fuoi Genitori, e da tut* \ 
ta la Grandezza di Spagna fino ad Alca- 
là , dove il Sereniffimo Cardinale Infante 
feppe con fuperbi donativi, e con banchet- 
ti laminimi dare tetti monianZe indelebili * 
e di fuo filiale rifpetto, e di una vera cor- 
rifpondenza fraterna . Sul confine appunto 
delle due Monarchie dal Conte di Mont- 
zo , e da Grandi Miniftri di Spagnà , e 
dalle Duchefle , di Medina Celi , e della 
Mirandola al Duca di Lauraguais e ai Du- 
chi, e Pari di Francia, e alle Duchefle di 
Stratillon , e di Chauman fi confegnò l’In- 
fanta Delfina > incontrata dal fuo medefi- 
mo fpofo ad Eftampes, e dal Re Criftia- 
niflìmo , e portata da’ pubblici voti a rice- 
vere la nuziale Benedizióne aVerfaglie. In 
tutte quante le fette, che per alcuni gior- 
ni fi celebrarono ftracrdlnarie in Parigi, c 
nella Corte fi vidde la Reale Spofa rifplen* 
dere di quelle mute TontuoTe di gemme , 
donatele a gara da’ Principi di ambedue le 
Augufte Famiglie, onde fi Computava fov- 
vente avere indotto per piu di ventidue mi- 
lioni di franchi, e fc rifplendeva di gioiel- 
li , e d abiti, affai piu ricca per naturali 
doti, che ad inclita Donna convengono , 
rapiva gli affetti de’ fudditi , e dell’ innu- 
merabile fofefteria eoncorfa da tutte le ban- 
de a tanta folennità . Nei medaglioni d’ o- 
ro, è d’argento vedevafi dal diritto il bu- 
tto di $. Maeftà Crittianiflima , e dal i*o- 
verfeio l’arme gentilizie di Francia incor- 
porate 
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forate a quelle di Spagna col motto al- 
ìufivo al nuoVo facro legame,. Regali ma- 
gnifici » e penfioni fplendide annue a’ Mini- 
ilri benemeriti negli affari o di pace , o 
th guerra -, e fi provò , che nell’ avvali- 
la merito quali di tutti a gradi maggio- 
ri , la pubblica felicità ridondava in eia- 
fc uno ^ e la pace nell’ interno del Regno 
Ti prefagiva perpetua dopo i trionfi fopra 
5 nemici nella Fiandra , e nella Brifgovia , 
e nelle ripe del Reno . Dopo la partenza, 
tome accennammo , del Re dall’ efercito chiama 
Vittòriofo "in Brifgovia, gli Àffediati ne’ 

Cartelli di Friburgo non ebbero mai V in- v, g £f 0 * tc 
tento della Capitolazione orrevole , che di- co<z.\ u . 
Tnàndavano , e fuori della prigionia non 
ottennero, altro di buono, lafciandofi tini- , * p f ^ u ^ 
ca mente al rango degli Uffiziali di potere e **v iti- 
'ufcirfene Colla jpada al fianco , ed altresì co' memi** 1 ’ 
loro equipaggi . Ed appreffo fu ftipulato di K,az ** 
uri armìfìizio di giorni quindici , fenza pre- 
giudizio delle operazioni dell’ una parte , 0 
'dell' altra , purché non fojjero dirette a vicen- 
devole ofefa y nel quale fpazio di tempo gli 
Àffediati fcrivetebber® alla Corte loro a 
Vienna ,, per attendere il fofpirato confen- 
fo di arrenderli , ‘giufta le condizioni pro- 
pone dagli Àvverfafj . ‘Spedì fubitò il Gene- Oamoir* , 
rale DamnitZ lettere dettate piu dalla necef- m»* 6 a‘« 
fità , chedalla ìntrep detza, onderàpprefèn- genbach. 
tava lo flato miferàbiliffìmo ‘sì de C alleili mal 
provveduti dì vittovaghè , e di polvere cC ar- 
tiglieria , che della guàrtigione diminuita già dal- 
, ‘‘ * K % lo 
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/o f lento , ed abbiofciata dal travaglio dell' affe- 
\ fio lunghi ffìmo , e dalla poca fperanza di ri- 
cevere un pronto ed efficace foccorfo dì Au- 
fìria , effendo tutto di nemici ripieno il paefe 
all'intorno. E come di un' Ef eretto affalitore y 
thè va di giorno in giorno crefcendo , potreb . 
he mai refiffere agli urti un Tre fidio , che di 
tra in ora fi confuma di numero , e manca , 
il quale s' indurrebbe fulla breccia pur volen 
tierì a fottoporfi alla morte , fe i Caftelli po-. 
* e ^fo teff ero almeno falvarfiì Ma che gioverebbe alt 
inviluppa- ultimo il perdere il luogo , e la gente ì Men- 
^aiefeJo, tre attendeva!! la rifoluzione del Gabinet- 
a» due tQ A ubriaco C la quale, fu di arrènderli a' 
*cviìxàxi t enorc 4 cl capitolato ) proferivano gli Af* 
*p«7ra v fediati a rifarcite le mura , é le palizzate % 
vìuo'ir c a preparare macchine atte ad un’eftrema 
xu%olv c difperata difèfa, e gli Attediami fi appa-» 
òonatiici recchiavano con tutto lo sforzo agh allal- 
W. r,Q<>r ti. , e dell’ accordato» di non attenerli 
dall’ operare in quello frattempo fervendoli 
di tutto T arbitrio, cominciarono, e lòtto» 
gli occhi medefimi degli Auftriact,a fman-- 
telbre le fortificazioni della Città . Conti-, 
novarono fuccelfivaménte , a minare i Ca-, 
ilelli, dopo effervi entrati al pottetto ^ per 
fargli faltare all* aria , ficcome fecero non 
folo a Friburgo , quanto, a Reinfèld , e 
«Bri&cco, e a Villinge , a Burgttall , e a 
qualunque luogo murato , che avette un 
|)oco di garbo, e fimilitudine di fortezza, 
imperciocché '{1 erano impadroniti ’ ornai 
di jutti quei luoghi sì della Erifgovia , che 
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della Svevia, i quali fi chiamano flati Ani 
teriòri dell’ Àuftria. Tentata piu volte an- Co?.rtf* 
cora la Città celebre di Coflanza, e prima- “ pi ™| è 
che fi arrendete Friburgo , ebbe ad umiliar- Oriate»* 
lì alle armi Francefi, e a riceverle dentro 
il palagio dei Vefcóvo , e nelle Cale del 
Capitolò Canonicali, e nei chioflri de’Mo- 
niflerj, eflendofi , e il VeFcovo, e i Cano. 
hicij e i Religioni col buono di lord Fo- 
flanze ritirati nelle terre di Elvezia . Prò* 
teflarono, è veriffimo, i Cittadini di eter 
liberi , e privilegiati , è dimandarono da! 
Lodevole Còrpo Elvetico la protezione quali 
dovuta i è il MarcheFe di Prie fi affatici 
pregando per loro , ma fentendofi dall’ar- 
gutezza Francefe rilpòndere , che la Città 
per pari titoli dipendeva da Caia di Au- j?33l 
uria , e parendo , che tutti i Cantoni ba- libv 
daterò a palleggiacela , Ora di non etere 
ilei cafo della cuflodia prometea ed ora di 
hon volere ftuzzicare le truppe , che dive- 
nivano vie piu nutnerofe , fe iriducendofi. 
aliarmi la diFpùta, i poveri Cittadini pie- 
garon la Fronte , e Feguirort 1’ eFempio de* 
gli altri. BreganZe unicamente col fuo ter- 
ritorio Fola rimaFe , potrebbe dirli privile- 
gia ta, che non volle arrenderti all’ armi di 
.Francia, nort lalciandofi nè da lufinghe, nè .. . . 
da inviti corrompere, nè Fpaventar da minàcce, b« 5™? ' 
guardò |e Fue pertinenze per ac^Ua, è per SSV* 1 ’ 
terra con più di quindicimila contadinotti e c ’^'’ 
armati e Foftenuti da quelle compagnie Tì. mtnrc Ba* 
folefi de’ Cacciatori volanti , aVenaóne fatte 
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molte imbofeare nelle macchie vicine , ira. 

C edite le vie con tagliate lunghiflìme d'aL 
eri , e. con folTcni atrravverlo Unica fu, 
Breganze nel tratto del Reno a meritarli 
lo ftuporc di tutta 1* jBuropa , che parlava 
di Lei nelle conferenze politiche , e meri- 
tarli maggiormente la grazia, e gli encomi 
fingolarilfimi dalla Corte di Vienna , e P 
efenzioni. da qualunque tributo per anni 
dieci, avvenire. Si decorreva con buon ra- 
ziocinio, che i Francefi con lafciarfi addie- 
tro una Città fenza prenderla x e con di- 
ftruggere l’ altre dianzi occupate , avellerà 
intenzione di non confervarle nè pollo in- 
terelle della Francia, nè pel Dominio del- 
la Baviera. Ciò rincrcfcendo. molto alllm- 
peradore, che fi conquiftafle primieramen- 
te a fuo nome » e poi fi diftruggefle per 
ordine altrui, furono prefentati dal Princk 
pe di Grumberga Miniftro Eayaro a Pari- 
gi ardenti memoriali , e memoriali arden- 
tilfimi dai Baroni di Chambrier, e di $ch* 
mettau Alinifìri di Prulfia , efprimcndo x 
che una, generofa nazione , quale nel tempo an- 
tico la Gallica era fi veduta fabbricatrice di am- 
pie Città , ròn doveva oggi moflrarft nel rovi- 
narle barbara , e agguifa dì Cani /lizzati but- 
tar fi a mordere le pietre. L che per conofeere 
il biafimo. , e V odiofità. che fi acquiflano appreffo 
ai viventi , e ai Vofleri gli flerminatori , balle- 
rebbe il con fiderare l' odiofità perpetua , il biafi- 
mo eterno , meritato fi, e da Filippo nel diftrug- 
gere Olinto , e da ^leffandro nel dar fuoco 4 

Ter* 
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Terfepoli . Ed oltre al biafimo, ehs fuol me » 
ritarfi chiunque offende le mura, che fono. San- Filippo? 0 
te, provoca, lo f degno del Cielo,, e degli UmkZftfi* 
ni, ficcome ora fi rifentqno alla rovina delle Cìt- ” . 
tà cadenti in Brifcovia i Trincipi di tutto i Im- 
perio Crepitando, che di S. M- Cefarea.il nome 
veniffe con. abufione a fpacciarfi nel pigliare i 
luoghi fortifjìmi , (ìrapaxxato poi nell’indebolire 
i mede fimi , e r afare dai fondamenti . A c/rfi. 1 ? tempo, 
giova il poffeffo, all' Imp erudire , fe gli refta con 
Violenza turbato , e che giovano le conquifte , fe 
mantenere non fi pojjano contro ai nemici, e in 
favore degli Alleati ? le quali gloriofe conqui- 
fte , fe foff ero non momentanee , potrebbero all ’ 
Alfazia , pojfedute da un buono Alleato , fer - 
V.ir di barriera. Per quanto pell’Imperadore ' 
fi batteflfe con memoriali, non defiftevano, 
i Francefi dalla maflìma fi Hata , ond’ egli 
avvedeva!!,, che poteva folo far conto del 
fuo, che fi. riacquiftava. felicemente in Ba- 
viera . Fin dal dì Tedici. Ottobre il Conte 
di S. Germano, era con, foldatefche Bava re 
Imperiali rientrato in pofleflb di Monaco, 
dove arrivò Plmpcradore m.edefimo ai ven- 
titré con fuperbiflima accompagnamento a 
fare il fuo pubblico ingrefso. in aria trion* 
fàtrice, e a Tuono di. trombe, e di tirrfpa- 
nj, e di campane, e alle fai ve di artiglie- 
ria corrifpondenti , e fotta le giulive at> 
clamazioni de fudditi affollati a vagheggiar 
la faccia del graziofo loro Monarca, e tut- 
ti per tenerezza gli davano un tributo di 
lagrime. Portatoli Egli di filo nella Piaz- 
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_ „ sa maggiore avendo afilftito alle (ac fe lo* 
'Germania di all’ Altiflìmo cantate in mufica innanzi 
dì»I"t C i t# a Ua ft atua della Santilfima Vergine collo - 
cata Colonna » volle di poi nel Tuo 

ìonne dei-' Palagio pranzare alla pubblica villa, e pei* 
coaè* 7 ”’ confolazione del popolo , che quelle alle-» 
rena"* ? rezze s immaginava perpetue , e che la 
piaxza, e fortuna dovelfc in Baviera fermar la Tua 
coi|ic*e>o ruota> gl’Aullriaci, all’ innoltrarlì del 

^iTdi £efarco fioritiffimo Efercito, lì erano riti- 
c«ù. rati verfo le frontiere dell’Aullria, con a- 
ver formato un Campo fra Scardi nga , e 
PalTavia, dove alle truppe della campagna 
cotidianamente s’ aggiungevano le guarni- 
gioni delle Città Bavarefi, che non fi po- 
telTero in alcun modo piu reggere • Vi ar- 
rivò da Straubinga quel Prefidio compollo 
di milleottocento Ungheri, che prima dell* 
affrettata loro dipartenza fecero il peggio, - 
che mai fapelfero alle fortificazioni, atter*. 
tandole con graviflìmo pregiudizio delle 
fabbriche antiche, e moderne de’ Rei igiofi, 
e de’fecolari, c nella partenza loro conduf* 
fero via per caparra della fede ofeura de'Cit- 
tadini piu pallatichi , e difpettofamente por-, 
tarono feco le chiavi delle porte della Cit- 
tà. Facevano l’illelfo difpetto a diverfi ab 
tri luoghi, onde bifognava , che Ifallonta- 
naflero » e fi fortificavano terribilmente nel 
campo delineato , in cui trafportavano da 
v‘i fovea tUtte ^ ^ azzc abbandonate 1’ artiglieria , 
cinque ore mentre i Bavari giunti a VVilfoven atten- 
. devano a formarvi un campo fortilfimo, 

c ad 



Digitized by Google 






Dalla morte di Cariò yj. Lik VTIL i J3' 
t ad afforzarfi talmente nell’ ideili Città , 
che meritarono di efler vifitati dal benigno 
loro Sovrano, che dopo aver dati oppor- 
tuni ordini per affalire Pafiavia, e per bloc- 
car Inglodadio fene ritornò todo a Mona* 
co, per accomodar le faccende Politiche, 
e ricevervi da Franeforte l’Imperadrice , e 
il redantc della famiglia Cefarea. I Bavari 
animati da qUeda vinta, e dai premj diftri- 
buiti copiofamente da Cefarc operarono 
con wnolta bravura in tutti gl’ incontri , 
difperfero un corpo di Ungheri verlb Eg- 
gcnfeld, e un’altro a Zambacche , e rien* 
trarono fenza contrado in Dingelfìng , in 
Ottingen, Muldorff, Vaffenburgo , Strau- 
bingo , e per aflalto in Burghaufen colla 
prigionia di quattrocento Audriaci foprav- 
vanzati all’ uccHìone . Ma l’ Imperadore , 
che non aveva terminata la catadrofe del- 
la (cena, fé riceveva delle aggradevoli no- 
vità, ne riceveva immantinente delle fune- 
de , che il General Battiani Uom di fpi- 
rito accefo , e dichiarato dell’ Audriachc 
forze Comandante fupremo nel Circolo 
«Iella Baviera , facendo molte difpofìzioni 
per opporli all’ Imperiali avelie mandate 
hon poche truppe Ùnghere a preludiare Sa- 
lisburgo nella vacanza di quell’ inlìgne A r- 
civefcovado pella morte di Monfignore Prin- 
cipe Leopoldo Antonio de Baroni del Sa* 
Cro Romano Impero di Firman. Se l’ Im- 
peradore fi rallegrò nell’udire promoflb co’< 
yefeovadi tenuti di Ratisbqna, e di Frey* 

, .fin** 
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' & fi n g a - *1 filo fratello Giovan Teodoro ad 
lifiedcM- cfler Vefcovo , e Principe ancor di Liegi», 
fain'g. non Tappiamo con quale animo, udiUe i. 
voti del, Capitolò, di. Salisburgo pienamen- 
te concorfi all' elegger fi per loro, Arciyefco. 
d« qoedq, vo , e Principe. Monfignor Giacomo Trac- 
ci, Qjmuix fio di Licchteruftein Yefcovo. di Olmatz ^ 
Eletto Ai- Il Saiisburghefe tra i Principi EcclefiafK- 
ci della Germania ricchiflìmo , e della 
burgo ai Santa Sede A ppoftolica petla Germania Le-, 
u. Genn. g at0;> ?< j. eflenda uno dei, direttori d«l Cir- 
colo della Baviera , può molto negl’ inte- 
refli Cefarei, efie andavano, dove bene , 
dove male* Pervenivano, difpiacevoli nuo- 
ve a Monaco dall' alto. Palatinato , che il. 
Berenklàu battette le mura d’Amberga, do- 
* po aver prefe le Piazze di Neumarche, di 
V Kimmnat , e Dechendorff , e che il Ser- 
gente Generale Gehlay nelle vicinanze di 
- Órenzel ayefle disfatti alcuni diftaccamenti. 
di Gallobavari, e fpezzate le porte dc’luo- 
ghi audaci a refiftere . Tra per quelle di* 
favventure, e per altre perdite nella Boe- 
' mia de’ Pruflìani fiioi Collegati afflitto T 
• Xmperadore terminò colla morte gli ulti- 
mi atti di Tua vita , o fia. Tragedia nell’ 
ampio Teatro del Mondo ai 20. Gennaja 
Elw5oJie flel mefe medefimo di fila fortunata Ele- 
ttamente ^ onc > I’ anno terzo del fuo Imperio , e 
nei lib.j. dell’ età fila nel quarantefimo fettimo . I 
rU'Ò Medici argumentando poi da certe pietruz* 
*37- « ze ottervate nel fegato guado , è dal ve- 
der cancrenato il polmone, dittero, che il 

• Prin 
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Principe non poteva naturalmente piu vi* 
vere , e ne incolparono la violenza della 
podagra dall’ettreme parti falita , e ricon- 
centratali al petto nel termine di tre gior* 
ni tormentofiflìmi , onde colla pazienza eb- 
be continui motivi di, efercitare atti di vir- 
tù puramente triftiane , affittito fempre da 
MonttgnorGtovan-Francefco Stoppaci Nun- 
zio Appoftolico, Tra le confolazioni rice-. 
vute in quegli cftremi periodi , { ì potreb- 
be congetturare % che fotte di non piccola 
Confolazione al moribondo il vedere ivi 
tutta 1* Imperiai Tua famiglia in fua Refi- 
denza , e particolarmente il fuo diletto Fi- 
gliuolo , e Principe Ereditario Maffimilia* 
no. Qiuftppe, lardandogli con amorofa ma- 
niera falutevoli ammaettramenti , e ricor- 
di, efortandolo ad aver cara la Tace , e ad 
amminiflrar la Giuflizia , e per abilitarlo 
ben torto a reggere da sè medefimo gli 
afflittiffimi fudditi , volle con tutta r[Im*. 
periate autorità fua paterna dichiararlo 
maggiore , £ fe alle raccomandazioni del 
Re di Pruffia crafi Egli non difficilmente 
indotto in Franeforte a dichiarar maggio- 
re il Duca di Virtemberga Stuttgard , gio- 
vanetto , che non aveva Tedici anni , pa- 
reva, che molto piu per qualunque con- 
venienza dovette favorire ed onorare di 
una fimile dichiarazione il fuo medefimo 
figlio di anni diciattette, qUafi terminati , 
e poi nelle circottanze di tanta neceffità . 
prefe il nuovo Elettore le infegne della 
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I 5 « togli, Avvenimenti 
giurifdizione, e tutti (eccettuato l’tmperìdJ 
le) i moderni titoli, ch’ereditava dal Pa. 
dre, e flava pendente in fra i due, fe fuf- 
fe meglio accomodarli alla Pace fofpirata 
dalla Baviera , ed offerita fottomano dall’ 
Auflria, o coU’ajuto de’ Collegati ritentar" 
la fortuna col profeguire vigorofamente la 
guerra. Nel ricevere i complimenti di con- 
doglienza , e in un di congratulazione fii 

E er lettere delle Potenze amiche , e per 
occa de’ loro Miniflri accettato di ogni 
dS’iltagn* Seriore affiftenza , che la Spagna pagne- 
«raìicon. rebbe gli arretrati fuffldj , e puntualmente 
£?ai Be *i futuri, e che la Francia manderebbe al 
con»* d! Danubio altri piu numerofi rinforzi , e 
Kiànftiin . continoverebbe nelle mifure concertate. La 
i\ Signor Pruflia col Palatino Elettore, cd il Princi- 
di.chavi- p e Merigo d’ Affla Caflel venuto perfonab 
mente a Monaco prometteva, che leTrupJ 
pe Affline per qualfivoglia difgrazia nort 
vofTebbero mai fiaccarli dai Bavari . Seh» 
bepe gli Alleati all* udire , che il partito 
di quei , che bramavan la pace, andava 
. . . crefcendo, non operavancoll'intraprefo vi- 
gore » dafcuno era intentò ai fuoi cali , a 
alla Scoperta fi trattava di guerra , e fegrc- 
tamente di pace , c fi traspirava , che il 
Conte di Prcyfìng quantunque incognito, 

# trattenere in Vienna , e che fufle colà 
ben veduto , e onorato qual Miniftro Ba* 
varo . Prendeva!! parimente per buon’ au< 
gurio, che la Vedova Bavara Imperadrice 
avelie alla Regina d’ Ungheria fcritte eorn* 

pitif- 
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Dalla morte di Carlo FI. Lìb. IX. i ìf ... 
pìtiflime lettere » e ne ricevette rifpofte a f 
fai favorevoli riguardo al titolo Imperiale • 
dato a lei, fenza averlo mai dato al Con- 
forte vivente , e in riguardo ai vincoli dell* fe Di t ^ 
agnazione ftrettiflìmi , ettendo ambedue fi- di càtio 
gliuole degli fletti fratelli. Efortato in mo- JuKuw* 
do fpezialilfimo il Bavarefe alla pace dall' ci * 
Elcttor di Colonia fuo Zio, rifpondeva di 
affettar folamente il configlio del tempo , 
e fc gli Alleati, ed imparticolare il Sovra- UfetB b ^ 0 * 
no di Pruflia , volettero Ilare nel rinnovato confi«ii«- 
/ loro propofito laidi , e collanti, e come ft°M 
l’intendeffero i Principi dell’Impero. Ma Én ®°- 
fcntendo egli , che la Milizia Francefe in 
vece di pacare a VVillfoven a congiunger- 
li a’Bavari, fene flava temporeggiando vi- 
cino a Donavverte, e nella Brifgovia, in- 
fofpettito penfava di accomodarli alle pro-iod«iD*» 
pofizioni di pace, e tanto piu nel fcntire , 
che i Brandemburghefi dal centro della 
Boemia fi allontanavano . Avendo eglino 
dovuto ai replicati fieriffimi attalti degli 
Auftriaci rendere Budueis , e Tabor , e 
Teyn, e Mittilvalde , e Collin con tutte 
le artiglierie , con tutti quei magazini ab- 
bondanti , e colla prigionia della foldate- 
fca loro sì numerofa , che il numero di 
quelli era eguale forfè al numero de’ pri- 
gionieri Auftriaci nella caduta di Praga , 
e ne feguiva il cambio di quelli con que- 
lli , e il Generale Auftriaco Harfe prefo 
in Praga fu contraccambiato col Pruflia- 
no Generale Ereutz ultimamente prelb in 

Bud- 
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15 <3 begli Avvenimenti 

Jud.e.ov- Budwcis. ì Prutfìani di notte , e di giòfr- 
Boem* la ^ c S u ' tat > marcia vatib sforzatamehte , e 

«?“*!« ’ àgli tì’ttó di Novembre Valicarono l’ Elba * 
iiiìiica , V tagliata ogni comunicazione di ponti , e 
di barche* fi piantarono full’ altra fipondà 
colle batterie * per impedire il paltaggio 
. àgli Àuftrjr.ci „ o almeno per ritardarlo ; 
Ma gli Auftriaci avendo il vantaggio del 
terreno piu alto nelle rive finiltre , e Ful- 
minando con pezzi di artiglieria piu lun- 
0 ghi fopra Tcfercito Brandemburghefe , io 
facevano allontanar tanto dal fiume , che 
. -ile compagnie di Grahatieri $affoni coman- 
date dal Generale Àrtshaufer , c di Au- 
gnaci dal Generale di Scholemburgo par- 
larono Vicino à Thlefcet di là * icguitati 
dal rimanente dell’ armata ÀuftrofalTona . 
Eù di noti poco ftupore , o l' audacia > ò 
l’induftrià di fieri Kofacchi > t Ulani * 
thè fi tuffavano velocemente fiotto acqua* 

■ v e fienzà timore di alfideràrfi dal freddo ap- 
parivano all’ altra oppofta riva falendo i 
Anzi non è quella una prova molto àrri- 
fchiata per loro , avvezzi ove riflagni il 
„ Borirtene à (larfiene qualche ora fiotto àc- 
pròva d* qua * e refipirare per via di una canna * 
cforiT * c ^ c ten g° ntì a ^ a bocca y è fiollevata dall’ 
rourn. altra parte all* aria libera . Pacarono àlcii- 
ni Volafichi fiopra Cavalli braviflimi * che 
fi gettaVàtio à nuotò incontro all’ impeto 
della corrente , e la fendevano > e la fupe- 
ràVanó arrivando al punto ideato * e cen- 
to $chiavotti lenza barca > e fenza Caval- 
lo 
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Dalla morte di Carlo Vi. Lìb. IX. 159 
lo (eli giudicò la piu bella prova, che fi 
vedcfle in quettà occorrenza ) pattarono 
ritti Al certi fbftegni fermati alle gambe * 
e nel maggior moto (paravano i lorofchiop- 
pi . Gli Auftriacì di sì felice patteggio * 
che bon cotto fe non venticinque Uomini 
approfittandoli attendevano ad incalzare 1’ 
armata di Pruflia , e ad occupare i porti 
di mano in mano abbandonati da qtlella, 
che fi rertringeva trabofehi, c lagune Ver- 
fo le frontiere di Slefia per accorrere ovun- 
que bifognaffe a difendere il minacciato 
paefc. Il Generale Keil comandarne di Ol- 
mutz alla tetta di quattromila . Moravi 
tentava pelle montagne di entrare in Sle- 
fia, dove i! General Conte Efterafi era già 
con truppe di inforgenti Ungheri nelle ri- 
ve dirittte dell'Odera, e il Palatino di Un* 
gherìaConte Palfi alle finiftre col maggior 
numero degl' Inforgenti medefìmi trafcorre? 
va tirando alla divozione Auftriaca ogtiUj 
no, che volontario venitte y X mettendo io 
contribuzione i contumaci , e i ribelli * e 
Vimmaginava^ che il Principe Carlo giuft- 
to colla grande Armata nella Contea di 
Glatz penetrerebbe nel cuore della Silefia* 
I Bramdemburghefi trafportato avendo par- 
te delle foftanze de* loro magazzini di Par- 
dubitz, e di Kuttemberga, e parte addiet- 
tro lafciatarta , già tutti erano fuor del 
Regno Boemo j eparimehte i feimila Bran- 
demburghefi rimarti di Prefidio in Praga 
I avevano abbandonata Cortretti ad abban- 

do- 
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l'6er Degli Avvenimenti - . \ 

donarla col Generale Enfidiel valorofo lor 
comandante , la direzione del quale non 
effendo piaciuta al Tuo Re , fi efarainava 
nel coniglio di guerra , mentre in quel di 
Vienna chiamavafi ad un fìmile rigorofif- 
fimo dame la condotta dell’Harfe. Quelli 
adduceva per legittima frufa la l'uà prigio- 
nia, quegli di averla voluta sfuggire r l’u- 
no di eflerfi con tutta la fua foldateica ef- 
pollo ad ogni pericolo di ferro, e di fuo- 
co, 1’ altro di 'averla opportunamente fot- 
tratta, e falvata da qualunque difaftro fa- 
tale , e redimita al fuo Principe , glorian- 
doti di averla da Praga lino all’ cfercito ri- 
condotta marciando fempre in ordine di 
battaglia, e con fatica fenza ripofo alcuno 
e fenza vettura e fenza viatico . Non era 
ballante il Prefidio mediocre de’ Prudi , a 
difendere le fortificazioni di Praga, e que- 
llo ancora fraleggiava di vediario e di 
commedi bili , oppredo dalla fame c dai 
freddo , e malveduto da’ Cittadini , altro 
non avrebbe alpettato fe non barbare Leg- 
gi di morte, o di prigionia , coli* efrmpio 
innanzi agli occhi frefrhidimo del Mare- 
sciallo di Bellisle. Godevano gli Audriaci 
di aver di nuovo ricuperata la Metropoli 
di Boemia, e di avere attempo attutite le 
micce lafciate dai fuggitivi accefe predo al- 
le mine per rovinare il Cadello , e ripefra- 
ti dalla Moldava molti drumenti militari 
gettativi dentro , e tolti per via Carri di 
bagaglio interi » e diciotto mortai grofii , c 




Dilla morte di Carlo VL lìk IX. *6 1 
trentadue Cannoni grofiìflìmi , da ftratèi- f* **cm- 
narfi trionfalmente colle bandiere a Vien- «".«coli 
na. Mifera condizione di Praga, e piu mi- 9,1 
fera quella di Monaco in sì breve fpazio 
di tempo, e con tanto loro efterminio pr&. 
ie^ e riprefe, e cor; giubbilo de’conquifta- 
tori. Le fteflV allegrezze , e’ le fefte , che 
pe febei avvenimenti pubbliche , e rtraardi- 
nane in Vienna fi celebravano , erano d s 
inlegnamento non ritrovarli quaggiù fra o 
gli Uomini cofa di rtabile, imperciocché 
rimafero subito rannuvolate da primi due 
luminari ertimi da morte, uno in Lorena , 
ci altro in Fiandra, ed ambidue quafi od M eh- 
medefimo giorno a mezzo Dicembre , e mie- “2? 
rti furono la Vedova Duchefla Madre del a ‘" 0f,e *«* 

Correggente, e Granduca, e l’Arciduchef- 
fa Conforte del Principe Carlo. ,A1 gjub- lTi.it 
bite, che pentirono r Popoli fuddki Au,*- 
itmer nell armo, feorfo nello fpofalizio di 
lei, corri fpofero le teftimonianze della fùc- 
ceffiva loro afflizione con tante lagrime' 
fparfe ne funerab accrbiffimi, e in Vienna, 
em Brufelle , e vieppiù lagnarono p£ 
vederfela feqza rimedio rapita nel vigor 
della gioventù per travaglio diparto. Av- 
vezao a combattere in campo combatteva 

SSLtr" * j, incipe Carlo > e c °" in- Si* 

Vincibil fortezza d animo fuperava i colpi **»**.-) 
3 tal i^ contrarj e vicende, e lori- 

n U I „ r ;Vr nevafi I 1 gr re ^ re ^" 

in Boemia, e in Siterà, e talvolta giunee- Auc - fl *s- 
va improvvifamenre in Vicpna per afflare 

L 



IVI 



Digitized by Google 



i6i Degli ^Avvenimenti 
ivi ai Configlj di guerra. Eflfendo egli pur 
teftimone di villa di quanto i foldati ope- 
raflero nel cuor dell’inverno, gli fece a Ipe* 

(e del regio erario provvedere di altri cap- 
potti nuovi, è di borzacchini di pelle ^ ed 
emulo del Re di Prurfìa, che dava la pa- 
ga doppia, ottenne a fuoi la 'medefima, te 
per animargli maggiormente all’ onore , te- 
neva le note diftinte de’ benemeriti folle- 
l'efp«ieB- 'vandò ì foldat' al pollo di Uffizioli j e gli 
dd|e*Mfè* Uffiziali à gfadi maggiori . Mediante l’ef- 
socrate° P ef ienze , la gloria t e la riputazione’, che 
pitonico 1 nelle battaglie fi acquiftava dal. Principe 
L luòghi Carlo , ed erafi acquillata grandi (Urna fino 
allóra ■. facevafi molta llima del parere di 
al beri non lui nell’ aulico eccello Configlio di guerra , 
F U f aam"d°a ove fi Ventilavano i meriti della milizia, e 
atre ir?fc C le ferite, e i cimenti, e le imprefe fatte , 
fo" cheto e ^ ar ^* L’Italia era 1’ oggetto primàrio 
lamento il de piu frequenti congrelfij la bella Italia , 
buon co- ove li penfava perora di tralafciare il di- 
jn^aerr” fe§ no conceputo foprà la conquilla di Na- 
lodò i*ora poli, e rimettere in piede 1* efercito confu- 
«n“ 0 eh- mato dall aria maremmana di Romaj e di 
to« l( no*n fedo Ilare Alila pura dipela , imperciocché 

oedenza* * n feS u ' vano l e truppe unite di Spagna j 
coroeché ‘ e di Napoli. Comandava per fua JVJaeftà 
Uwiw'Y' Siciliana il Duca della Vieville , e per S. 
tnombo* * Cattòlica fecondo il folito il Duca di 
• Módonà, e il Conte diGages, e quantun- 
que le crefcehti loro truppe fi affrettaflero 
alla perlecuzione , con tuttociò non fi da- 
va fe non qualche picciolo incontro o di- 
1 Tordi- 
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• Dalla motte di tarlo VI. Lik IX. 1 6$. 
lordine fra la retroguardia de’ primi , e k 
Vanguardia degli Aitici . Gli Àttftriaci ave- 
vano certamente il vantàggio di tre buone 
giornate di ftrada innanzi ai Napolifpani, 
e la fcarfezza de* viveri anguria va fempre 
piu Coloro, che Venivano dopo , benché 
la diligenza déCommifTarj Apposolici fulfe Fu * 
molto folleCita nel provvedere, e quella ma£ commiff»- 
fimamente di Monfìgnor Fufarelli . Parta- Italico . 
fono gli Àuftriaci da Viterbo, e da Mon- 
tefiafeone per Acquapendente, per Orta , 
per Orvieto a Perugia, onde in tre princi- 
pali diftacca nienti, alfine di edere fciolti al 
viaggio , fi dipartirono . Quello di mezzo 
Comporto dal nervo piti numerofo di Ca- 
valli * e di Fanti , o col bagaglio de Ge- 
nerali* colla calla, e cancellarla di guerra 
incamminavafi alla Volta di Rimini addi- 
rittura* e l’altro a finirtra piegò verfo A- 
rezzó antica* e nobile Città, che fi com- 
prende nel Granducato di Tofcana , traf- Capitali 
portando il bagaglio grorto, e l’artiglieria, 
cpn molti Carri di polvere , e gli fpedali «“«J» 
con raoltiflìmi convalcfccnti , ed infermi , lerrma al- 
ad il terzo, il quale confifteva la maggior tl0ve * 
parte di Napoletani difertori , e fuorufeiti 
difperatiflìmi fotto il Comando preCipitofo 
del Cónte loto, i quali troppo innamorati 
della dolcezza della Patria loro, non pote- 
vano dilungarfi dalle frontiere d’Abruzzo. 

Con varie fcoribandole ora vili ta vano la 
Provincia di Abruzzo , ed ora 1’ efercit© 
Napolifpano, e da querta, e da quello fuc- 

L z chian- 
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164 Degli Avvenimenti 
chiando il fangue rapivano a man fàlva j 
c con eccetto di crudeltà , violatori di o. 
gni diritto all’ ufo de' partitanti , o degli 
attattìni. Il volergli tracciare, e fòrpendere 
a forza di ftratagemmi, era rifletto , che 
1’ appoftarc il vento , e non farebbe mai 
riufeiro d’ ingabbiargli, fe peF loro cattiva 
delfino, e mal genio condotti non foflera 
in gabbia entrati da sèper ricrearli alquan- 
to in Nocera > Non andò guari , che dal 
Marcfeiallo Marchefé di Duches, che fta. 
ya full’avvifo, furono da tutte le bande 
rinchiufi;, e chiamati all’ ubbidienza, i qua-* 
li tardando un poco ad arrenderli udirono 
fempre diventar piu afpre le condizioni * 
che lì .accordavano loro da prima . Do. 
venero finalmente loro malgrado arrender, 
fi a diferezione dopo aver confumate , e 
polvere, e palle, da certe mura Vecchie av- 
yanzàte ai fecoli antichi , e da varj ango-» 
li , non fàprei dire , fé di orti , o di ba- 
luardi, e le muraglie in vece di coprire „ 
e difènder la Milizia, erano coperte', e cu* 
flodite da lei, non raggiunta dal retto de' 
fuoi fuggiti , e difperfi pe’ bofehi vicini . 

Gli attediati erano pochi piu di mille , e 
gli Attediami piu di tremila , e col Can- 
none sfondarono la porta della Città , pre- 
tendendo pell’oftacolo, che avevan trova- 
to, di volerle dare un Tacco, fenza riguar- 
do al Sacrofànro nè de’ luoghi , nè delle 
perfone, ed. inviperiti l’avrebbero dato, fe 
Mpnfignor Vcfcovo npn Tulle tifcito loro 
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bàìid tHor'te ài Curio Pi. Lib. tìc. i ? 

%\Y incontro a perorare pella innocenza 
de* Cittadini tremanti . Seppe f eloquenza bitift» 
del > degno Prelato vincere le foldatefche Genove 
vittorióie* e placarle, che dkhiararidofi 
appagate di alcuni legni di cortefia della »? dei b. 
Cittadinanza, fi ritirarono conducendo via plri? 
qti'ei miferàbilt prigionieri , parte de quali 
mandarono col lóro cinto di catene alla 
volta di Napoli , e parte al proflimo quar- 
tier generale in Foligno* dove altri furono 
porti in ceppi ad aipettar la fentenza , ed 
altri condannati finitamente a pattare per 
le bacchette, ed altri, come i difertori, a 
morire con ignominia fotto al Carnefice. 

Parve agli occhj degl’italiani, e degli Spa- 
gnuoli medefimi uno fpettaColo infittito § 
è barbaro impiccati agli alberi lungo la 
ftrada i cadaveri a cinquantine parto degli 
avvoltoi, del che s’innorridirono mortogli 
abitatori dell’Umbria, criticandone perciò 
rinfleflibile feverità militare del Gages , e 
chiamandolo per fóprartnome il gran Cunei 
foprannome terribile, che gli andò Tempre 
innanzi ancor dalle truppe ; Di lui pari-J 
mente fi narra , che fàcctte palleggiare pei 1 
Velletri , é per tutte le file della fquadro* 
nata Milizia riel Campo un’ Ùffiziale dal- 
to lignaggio, e di ftima , colla conòcchia Mo7t; 
allato, e in abito femminile per contrade- *^ ci Au f \ 
: gno di paura , e di codardia itìoftrata la tono ù- 
notte della forprefa, e pòi cattato a fuoo 
di tamburo , e cori altre marche d’ infa- 
fnia . Gol Sacrifizio di querto picciolo cor*- «rwuzionf 

r , • feguè li zi, 
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ì66 Hegli ^Avvenimenti 
po dì gente condotta dalSoco, e celle for- 
maht?L cirimoniali praticate con qualche 
indugio in Affili nell'occafione , che Mon- 
fìgnore di Caljgnach Miniftro di Francia 
Tenuto appofta da Roma dimandò folen- 
D» semente a nome di S. M-. Cnftianiffima la 
fpofalizir 'figlia del Duca di Modona perlfpofa, co- 
tot ottenne , al Duca di Ponthieur , tar- 
darono i Galtifpani tanto per via , che divi- 
navano eflfere del tutto imponibile, aggiun-* 
gendolì la difficultà per mancanza di vet-. 
ture, il tener dietro da vicino all’ esercito 
Aulirne©. Fu ben raggiunto verfo Bolo-, 
gna 1* esercito Auftriaco dal corpo de’ fuo* 
Compagni , che in. Arezzo rimali in due 
fi divilero, uicendo. uno della Tofcana pel 
Valdarno fuperiore, e pel Mugello, e peli' 
Alpi di Firenzuola, e di fcaricalafino, eì* 
!»««• * 5. altro pella Pieve a S. Stefano , per Monte 
Tea» < c° n ‘ Somaro, e per Bagno. Radunatoli al Pa- 
fideitbUt» naro vi formò de’ ridotti per opporli aU 
to^ ,c *‘ ,a manco lénon potelfe ulteriormente al pri- 
mo impeto de’Gallifpani, ©.dintorno a Ai o- 
dona varie linee guardate da groffi pezzi 
di artiglieria con «Ueftir /nolte mine fbtta 
la strada fuof delle pone. Né Panaro, nò 
quante ivi fu Itero trincee Tulle fponde fer- 
virono a rintuzzare la furia de’ Gallifpani, 
che dopando, uccidendo, e menando via 
prigioniero chiunque ardiva di refiftere, (ì 
< • Armarono per alcuni giorni a fortificarli 
nelle vicinanze di Modona per deliberare 
ft dovettero cavar dal covo gli Auftriaci * 

e ti- * 
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Dalla morte di Carlo VI* Lib. IX. i6j~ 

C tirargli a combattimento , o sforzar la 
Città con un blocco , non avendo Canno- 
ne da ftringerla colla forza di un' attedio 
formale. Credeva!! pena eccefliva tanto al 
Duca di Modona il veder dappretto la ca- 
ra Aia Città fenza potervi entrare, quanto,Q«i «w- 
ai M.odonefi lo aver vicino, il loro amardì«G 0 ,eho 
tilllmo Duca fenza poterli a lui prefentare J**^,*^ 
Con un femplice atto di ottequio . Dopo ,**£«*■ 
diyerfi configlj vedendo i Gallifpani , che miinone, 

• nelVoftinarfi perfiftendo intorno, alle mura 
di Modona perderebbero tempo, e gente, e na ^* 
denajo, penfarono di porre in effetto una 
idea malagevole sì, ma tantopiià gloriofa, 
e di felice riufeita, eficura, di andare cioè 
nelle fpiagge Liguftjche ad unirli all* eferci^ 
to del Sereniflìmo Infante - , e infieme fon- 
dere dai monti, del Genovefato nelle pia* 
nure di Lombardia .* Quindi, prudentemente 
s’ immaginavano , che dàlia conquifta di al- 
cuni Territori, dipenderebbe il- conquifta- 
mento degli -ieri, e alla caduta delle Piaz- ' 
ze dello ftato di Mpdona , che fenza hk 
dugia verrebbero tutte ad arrenderli natu- 
ralmente da sè. Projrofficavafi , che a pri- 
mavera fi troverebbe in Lombardia 1’ Ar- 
mata Spagnuola piu numerofa di feffanta- 
mila Uomini tra Francefi , fra Napoleta* , 
pi, e fra i Liguri. Piu non era da mette» 
re in dubbio, fe la Repubblica di Geno* 
va dopo il Trattato di Vormazia > fela Trattato 
intendeffe tacitamente colle Corone di Fran- £*«*« nei 
eia , • di Spagna , per mantenere a tutto 
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i68 Degli jliwenFmtnti 
collo il pofleflo dei luo gradito Finale ì 9 
fe -felle per dichìararfi tra poco , e alla 
fcòperra contro le idee degli Auftrofardi , 
concioiìacofachè ilraordinarj faceva ì Tuoi 
coniglietti, ed oltre al concedere nelle fue 
-• r* terre sbarchi , e pafTaggj ai Franteli, e a lo- 
ro Alleati, aflbldava co’ Tuoi denari , c icon 
gli altrui con molta follecitudine Uomini 
tajfitin quanti m3Ì le capitaflero di qualunque 
un* Nt>*b'e P ac f" c > defcriffe'Colonclli, arrolò Capitani, 
ciò- 0 fr <f ’ e< ^ € fuo Generale, ma di autto- • 

cefco b.ì* rità limitata, il Conte di Cicilia. Di que* 
cWcdì 3 * armamento fi adombravano le Potenze 
SaU. Alleate coIl’Attllria, ed imparticolar 1’ In- 
ghilterra, la quale per mezzo de’ fuoi Mini- 
ftri al Signor Gaflaìdi a Londra Inviato di 
Genova dimandava fovvente della cagione, c 
delle mire, che avelie, e per mezzo dell* Am- 
fu^edLro miraglio Rauley fene Valeva rifapere il mo- 
*^vv»*n*i ^ vo * R'fpondevanoiGcoòvefijchfc/ò/dmcnre 1 
Medi terra* per difendere le proprie loro foflanze, e per mo- 
tivo del Finale fi armavano , e l armarfi-perfua 
precauzione, e per mantenere il fuo, permette - 
- vafi da egri diritto inviolabile delle Centi. Noti 
erano però tutti nelle confulte daccordo \ 

« “*g1o‘ Genovefi alia guerra, e pareva, chetanti- 
Fi'efco'tli c h c fazioni 'Spinole e Done conFrcfchi, e 
>547.Tuan, Grimaldi, a rigermogliare non tarderebbero, 
Li ' tanti erano i dubbj e i rifldfi Politici , eie 
•' difficoltà col variare de pareri . Le Cafe vec- 
chie della Repubblica, c i Senatori piu vec- 
chj, e di fpcrienza piu confumata inclina-' 
vano alla Pace, o confervarfi a mezza aria 
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Delta morte di Carlo VI, Lib. IX. 1 6 $ 

' bèlla neutralità vera, o finta : ma quei del* 
la Cafe Nuove , e giovinotti o di fpirito 
altiero e vivace , e bollente componendo 
uo partito men cauto e piu numerofo dell’ 

*aìtro, indurerò la Repubblica , lenza di-* 
chiarazione , ad accettare le prómcffe del 
tutto magnifiche di renderla indenne da qua- 
lunque difafìro , e di rilevarla da qualunque 
' cafo fortuito , benché le forze de’ Gallifpani t)É , t| i 
fi vedevano tanto fuperiori alle forze Au- 
ftrofarde, che la Repubblica non potrebbe Juu™ D t« 
mai paventare d’ alcuno fbrtunofo accrden* ,U| *7* 
te . Contuttociò perfcveravano i vecchi a 
dubitare dell’ incertezza dell’ armi , Tempre 
ai vinti dannofe, particolarmente a chiun- 
que non le provò, mentre ai vincitori me* 
defimi fono talvolta difàfirofe; e fatali che 
• irriterebbero maggiormente il Sardo tf pre- . ,\ . 

, tf „ r r . * , Ad linai- 

tender di nuovo Savona, e forfè ( « tetiot* tallonerei 
delle circoftanze movendoli per confenfp 
gli fiati contigui ) animerebbero il Grati* 
ducato a rifvegliare i Tuoi diritti fopra Sar- 
zana, e fopra la Corfica »' Benché parefle 
interamente dalle fue radici efiirpata la ri* 
betlione de’ Corfi , la quale innanzi all’epo- 
- ca della prefente Storia , nacque , e d,urò 
per lungo tempo a tenerli Sconvolti , ad 
ogni modo efiendo ancora nell’ìfola rima; 
fo il nome, e l’ affetto de’ Tuoi banditi Gaf- 
ferri, Paoli, Ciccaldi capi del Popolo mi- 
fcredente, inquieto, ed armigero , poteva 
dubitarli di nuovi tumulti , e alla corrif- 
' pondenza del Canonico Ortigonj , che del 

con- 
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170 r Degii ^Avvenimenti 
continuo girava da Napoli, a Roma , e dei- ' 
ul£r ColonellQ Rivatola , che Aa vali alla ve-, 
ficidaMo detta della vicina Sardegna * Dava parunen-». 
areno di te dell* ombra il Baron di Neoff , il cele-^ 
dufmTgi** bre Teodoro* il quale bucinavano foggi-.* 
u'bSche tivo, per le Solitudini dello (lato, di. Siena , 
d^Bpnif« T tki- gangheri, e vivere appiattato quando, 
fo una Villa , quando in un’altra » onde 
accorto , e vegghiante afpectava le occaiio. 
ni propizie di rientrar nella Corfica , e fi* 
pire in qualche modo la (cena di Aia ra* 
minga , e miferabililfima vita . Quefti per 
fante e sì di ver fé figure , che & cc j, e fa 
tutta vvia nello fpaziolb teatro del Mondo, 
equivoche , e Ararne , e difformi fcmbra 
uno di quei Cavalieri antichilfimi. erranti , 
c un Paladino di Roncifyallej e meritereb- 
be piuttoAo d’ elfcre aferiteo fra gli Ero» 
fuòcl^t?, d c Romanzi , che delle iAorie . Di civilif- 
piranad^ fimi Genitori, egli, nacque in Altera, e da 
mnu^di medefimi fino alla pubertà civilmente ai- 
re™^ Avatofi fu 'prima in. Liegi a Audiare le 
Im ’ ' enzc >. e poi mandato a Coloni^, dove 
nella Poetica, e nella Oratoria, e nello. 
Audio vario di multiplici lingue , ed in, 
Spezie della Tofcana ^ e delle Art» Cavai* 
lerefche approfittatoli, non difprezzo l’oc* 
Cafione di batterli colla fpada con un fuo 
rivale, e di ucciderlo. Sene fuggì tra vvefii- 
to ali’Aja, e al Tcffel, e quindi con lette- 
re di raccomandazione con un’Signore Spa- 
gnuolo imbarcatoli, pafsò prontamente al- 
la Corte Cattolica , ed arrolato in quella 
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Dalla Morteti Carlo PI. Zìb. pi. 171 
Milizia col titolo 4 t Capitano fi trasferì ^ 
colla fila compagnia nelle cotte dell’ Affri- nell* anno 
ca. Introdotto in Orano attediato in quel 
tempo da’Mori fi portò valorofo nelle fre- *u«m«h» 
quenti fortite fopra i medefimi, e farebbe " n "‘* * 
afeefo a gradi piu alti , fe per fua mala 
forte non futte rimafo in una fcrociflima. 
fcar alticcia ferito, e fchiavo , bJ ull ad i me- 
no egli ebbe nelle fue difgrazie qualche 
felicità , mcrcecchè mandato da Bey Bi- ^ 
gottillo ad Algieri •' s' infinuò tanto nella 
grazia di quel Bey barbaro, che non po- 
teva defiderarfi di piu di onore , di ric- 
chezze , e di credito in Corte , facendovi 
da configgere , e talyolta da interprete , e 
fovventc da Medico, Alludi? l« rivoluzio- Celtica 
ni di Corfica s’ invogliò di entrare nella Tcrapne, e 
trefea fra i litiganti , e farvifi Re , quan- g» 
do la fortuna il volette , e caricate due 2i quattro- 
Navi d’armi, e di giubbette all'ufo Afiri- D,, ' 
cano , e di varie verghe d’ argento parte 
di fuo , parte donategli dal Padrone peli* 
futura conquifta , ed avendo felicemente 
navigato approdò nell’ Bòia yerfo le fpiag- 
ge di Calenzana, Dall’ incontro , e dalle 
acclamazioni de’ Cord argomentiamo , che 
vi approdali? con occultifiiroa loro intelli- 
. genza, e precedente confeafo de’follevati , 
ed ettendo egli di bella prefen2a di corpo, 
e di fpirito , e molto amabile , e buon 
parlatore , gli prefe talmente alla prima , 
e gl* innamorò , che tutti umiliandofi 1 
lui , con acclamazione concorde , e con 

ap- . 



’ijt "Èègli ^Avvéniménti 
&pplaufo univerfale degli abitatori deità 
Campàgna i e de"* luoghi non murati * lo 
? ’ crearono Re di - Corfida * nominandolo 
dfjtit ^ Teodoro primo. Con quello nome* e coll’ 
effigie fua ftampò le monete* e eqU’ auto-» 
denotante rità femplice del Plebifcito e rimandati 
confato , avendo gli Affricani all’ Affrica, volle for* 
tu Jr Teo- mar ^ ^ ^ ue guardie ^ e unà : Corte para» 
doro pote. mente di Corfi * e piu Configlieri , fra i 
v» pl mefte. < ^ ua jj f uo Configliere intimo * e principal 
Segretario 1’ Avvocate Corta . Manteneva 
Teologi, e Direttori di cofeienza * ed al-» 
cum Accademici per foftenere decofofamert* 
te il regio Carattere, e quantunque fi prò- 
teftarte di nón cttrarft * nè di Sovranità j nè 
• ■ ^ di Titoli * nè di preminenze , che / opri i fuoi 

, cari amici lo diflingutjfero , e thè folo venite 

; to era compagno od amicò per Sollevargli dal 

giogo afprijjimo della tirannia prefente , e ri-> 
mettergli toflo in pòjjeffo degli antichi lord 
privilegi , confnetudm, e leggi , con intenzio* 
ne, o di flarfene al bene , o al male , o di 
morire con effo loroj ad ogni modo con lina 
forma di manfiieto governo foavementC 
Sovraneggiava , coll’ andar girando per tut- 
ri!" 11 te le Pievi, ed in particolare delle vicinan- 

, ze di Sagena , e della Provirtcietta della 

Balagna» e dr Vi varo. Donando ; e fpar- . 
gendo pia generofamertre dì quello , che 
averte potuto fifcuoferé di contribuzioni 
de fudditi, o fperare delle ipoglie nelle con- 
quide da> farfi , riceveva omaggi piu di 
compatimento, che dì foldo, non vedenti 

«foli. 



Della morte di Carlo FI. Lìb IX. ijy 

«lofi comparire d’ alcun porco di Europa 
Valcelli, nc ritornare dall’Affrica j ed an« 
guftiato da Francefi , che riducevano all* 
ubbidienza la Plebe tumultuante, fene ufcl 
dall Ifola piu povero, che non vi era en- 
trato, Si buzzicava, che fuffe un’iftrumen- 
to di certe Potenze di. Europa , e nuovo 
Perfonaggio mascherato per loro , e che 
ne riceveffe certamente armi , e denari , 
ma ciò non fi conobbe all’ efterne dimo- 
strazioni , o per non volerli alcuno affac* 
.1 ciare a proteggere fediziofi, e ribelli, o per 
dubbio di non riufcire nell imprefa, o per 
non curarli degli uliveti di Corfica. Teo- 
doro con una taglia di migliala di lire 
pollagli addotto dalla Repubblica di Ge- 
nova fene fugge dove conofciuto , e dove 
incognito per le Città primarie d’ Italia , 
titolato qui dTUuttrilfifno, e lj[ di Eccel- 
lenza , ed ora di Altezza , ed ora di Mae* 
Uà , fecondo le occafioni travvcllito in va- 
rie guife , o da Prete , o da Frate , o da 
Mercante , o da Pellegrino , ed or con 
qualche buon Capitale , ed or fenza un 
picciolo fi trattenne occulto in Venezia in 
Cafa di uno Speziale , e ricevuta le vilite 
di alcuni Preti Corti, che vi foggiornanoj 
e temendo poi d’ insìdie fcappò follecita- 
mente in Olanda, e in Inghilterra, e con 
lunghiffimi giri confufi ripagando in Ita- 
lia a Firenze, a Roma, e a Napoli a far 
delle propoli zion i , che non .trovava da 
piantarle in terreno dolce, Se non riceveva 
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togli da qualche Potenza fuprema edema il 
iovvenimeiKo , poco poteva fperare nelli 
Corflca ideila* ove gli abitatori a deporré 
l’arme codrctti le avevan depode in ma* 
AmbMia no ai FranCelì > ed accettata l'amnidì li- 
mmmm! beràmente per ogni contrada * e Con pub* 
U blico applaufo , ed interrótta ogni corri- 
n>n.*.a fu fpòndenza colle Spiagge della Tùicarta* per* 
™ u# *chè le galee della Repubblica indefeffa* 
Mente giravano à far la fcopetta ; tori ban- 
do irrentiifibile fèverifllmo difcacciati dall’ 
Ifala i capi de’ ftialcòntenti * e difperfi af- 
fatto , il nome di Teódoro fcntiva fole 
rammentarli a quattro Caprai delle mon- 
tagne* óride a lui non redava* che un fi- 
lo debole di una fperariza , ma lontanici- 
ma , che T odierno fìdéma di Geriovà fi 
rovefeiaife col partito de Collegati perden- 
te nell’ édere inviluppata nei cali di atro- 
dffima guerra ; Ed ecco appuntò la Re-» 
pubblica unendoli nel trattato co’FrariCcfi * 
e Napolifpani $’ avviava precipitòfamente 
alla fua fatalità per intrigarli fra diire cir- 
codanze fpinofo * onde fofpettare altresì 
delle picciole fcintilluzze doveva* che non 
le delùderò un terribile incendio nelle Vi* 
fcefe di Liguria , e di Cotfica * Ma< non 
volendo i Giovani Repubbliche prender* 
fi tante malinconie col riflettere a difgra. 
rie, figuravàrio il tutto bene avventurofo , 
e- giocondo coll'aderènza de Gallifpani po- 
ter fuccedere * e biafìmavano la neutralità 
chiamandola , temperamento infingardo , e 

noci - 
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Dalla morte di Carlo VI. Lib. IX. 175 
\10eivOy e i 'Neutrali ejfere , come, il frumen- 
to fra due màcifie premuto , e sfarinato , di\ Neutrali 
1 venendo eglino fernet grazia , e feruta digiù» 
tà premio del vincitore , e chiùnquè fi afliene \?; di » e . 
dall armi ai affettare l evento , mdeflro de Crepolo*. 
patti y abita in ima Cafa nel piano di met» ^Y'ul? 
%0y fottopoflo alle immondizie , che fi getta - 
no da quei di ,f opra , e tormentato dal fumo £f- 
di quei y 'che fanno di fotto La Neutralità V*m». 
pare ornai diventata ludibrio alle genti , e 
creduta fallace , offervata folamenté dai fiac- 
chi , e timidi , è T otio che fi gode tallora ì 
fintile a bonaccia di mare , indicatrice di fu* 
riofa tempèfta vicina , e l’ otio i fuoi balordi 
amadori corrompe , e gli riduce a mifera fobia» 
vitu , laddove colla guerra fi acquifla la Ta » 
ce , e fi difende nello flato pacifico f labilità 
dall' armi . Da quefti elevati penfieri* e da’ , èri 
ragionamenti comporli con eleganza y e 
pronunziati con molta energia da colorò irmi è pa- 
che noti avevano aleggiato mai fuoco vi- pwden« u 
vo in battaglie , animata la Repubblica a P ® 1,HC1 * 
appigliava rovinofamente all’armi, e quan* 
tunque doveva ella temere a sè medefiina - 
dalle confinanti potenze , ad ogni modo 
non era Potenza sì picciola* che non fufle 
di fuggezione a quelle , e maflìmamente al 
Re Saldo . Se poco pefo ne’ perni fa sbi- 
lanciate dall’equilibrio , non farà la Re- 
pubblica di Genova preponderare i fuoi 
Collegati nel paefe medesimo » dove ella 
pofiiede Ifole, e lunghilCme fpiagge di ter- 
ra ferma, e buoni porti, e fortezze, eCit* 

' tà 
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ti fenza rammentare Genova iftefla Città 
Nobile, ricca, e mercantile, e fra le Itali* 
Nad'iniì* C ^ e fopnmnominara \ A fuperba i Rifiede qua- 
fcc^pin fi tutta inpendice , ed ha moltiffimi pala- 
mmo» gj di architettura maravigliofà , e con fac- 
f^wwDo. c ** tc * ntere di marmi fini, che torreggia- 
- ; R r no da una parte dal baffo di un colle , e 
poti .«^terminando vanno dall’altra nell’alto in 
rT-cT, qualche balauftrata , e ringhiera ,„ ornata 
fuff-b* ** d’acque, e di flatuc, e di cupolette, o in 
fio» sa la qualche penfUe dcliziofb giardino, e fi ve- 

belli fiiJLj j. I ./• . 1 

«e n/i* l‘*n. ’ de piu di un palazzo divifo tn due da una 
i’ihe'.* 4 ftrada, e ricongiunto da un’arco magnifi- 
co ( volgarmente cavalcavia ) che fervono 
di comodo agli abitatori , e di ornamento 
alle fabbriche, ognuna delle quali farebbe 
Capace della l'plendida Corte di un Re . 
Secondo l'ufo delle fortificazioni moderno, 
, - quantunque afforzata intorno alla torre di 

iua lanterna, c verfo il Molo, e cinta di 
grolle muraglie terra pienate full’ altura de’ 
Colli, con torrioni a merli, e baltrefche 
Bombar rifarete dopo 1* orrendo bombardamento 
c*r' n £rc deli’ottanraquattro del fccolo pnoffimo feor- 
ceG / Mn * fo, la Città fi potrebbe dire piuttofto bel- 
la che forte , e non crederò mai vero il 
proverbio fra i Genovefi trito, e volgare, 
fe Genova non prende Genova , tutto il Mondo 
non piglia Genova. Originato è forfè il pro- 
verbio da quello , di cui fogliono alcuni 
paefi d’Italia ragionevolmente vantarli , non 
aver paura nè de pochi, nè de’moki , av- 
vengachè forza badante i pochi non han* 

no , 
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Dalla mòrte di Carle FI. Lib. IX. 177 
flo^c i molti non trovano futfiftenza da 
vivere fra dirupi , e* Monti alle falde me- 
ridionali dell* Appennino , dove b celebre 
Liguria quafi con perpetua feritoia lungo 
la marittima fpiaggia fi eftende , e fuori 
di certe Valli , e Collinette fruttifere , e 
piene di Ulivi » e di bofehetti d’agrumi ^ 
non raccoglie da potere alimentare per tut- 
to l’anno i Tuoi, per altro induftriofi a ^‘* ^ Gct{v 
unti; Fa venire grano » biade, e legne daL' T «r«ofuoi 
le maremme del Granduca, e del Pontefi 
ce , e le Carni dal Monferrato, ed dia 
non rimanda in baratto fe non laftre da r»- ^ 

coprire le Cafe,- e cedri, e limoni, e me- 
larancc ed olio, fe dei naturali proventi (i v *a«* 
parlar, a fe delle rendite, che dall’ induftria 
derivano , faponi , carta fina da feri vere ^ 

Velluti finilUmi , e palle di efquifìta bon- 
tà conferve , confetture , e giulebbi , e 
«anditi , e -cioccolate di total perfezione 
delicatifltme al gallo fignorile di tutta V 
Europa . Contuttociò non conlillono quì 
l’entrate de’Genovefi , i quali, fe voglia-! . 
mo de’ particolari , fono ricchiflimi non 
per le mercanzie, che arrivino ai porti dì 
Liguria , © nc fieno eflratte, ma pd traffi- 
co grande, che eglino lènza moverli dall» 
patria efercitano collo ftarfene a federe , e 
col formare de’ giuochi di tefta , e coll* 
abbondanza e rigiro del vivo contante » 
ìntereiTati nel commercio delle Potenze Ma- 
ittime , e nei Galeoni di Spagna . Polìcg* 
ono affal di Principati, di Feudi antichi, 

8^ M cmo: 
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e moderni > di titoli , e di privilegi, nelle 
Province del ^ Reame di Napoli , e dello 
flato I^cclefiaftico » e delle Spagne c fin 
T *i«e. (ville cofte dell* Affrica *i e doVe noto arriva 
SA&^'di Genova il dominio pubblictì^arriv* 1» 
^Signoria de’fuoi Cittadini privati* E beni 
che la Repubblica fià decaduta dalla (uà 
primiera poflanza quando fignoreggiava nel- 
le Ifole di Scio , di Metellirio * e di Ci- 
pro * e potledeva in Paleftina Vàrie Città 
famofe , e Pera, in faccia e prefio ;* Co*, 
ftantinopoli > e qùafi porzione dcllà mfede- 
lima , e infin nella Taurica il . porto cele- 
ro,t1deH. brato.di Caffa, fi trovano ad Ogni modd 
£c35i in Genova diverfi Giovani delle principali 
-sono p am jgiic , e aderenti di Cafa Mari (Xafa 
gii' otto, del maggior partito dell’ Unirfi alla Fran- 
lianni ' eia) faftofi» e pieni d’idee vaftè di trionfi 
fognati, e di gloria . Da quelle idee gio- 
vanili ed. altezzose , e dalle ricchezze di 
G?SgS S ' tanti Perfonaggj, e dalla Cafa pur di Sai* 
dove fono Giorgio poteva il Re Sardo piu temere , 
pubbliche che deglit Arjenali * e deUarmi, e dei Reg- 
#1 “““gioenti della Repubblica» e fopra di ciò 
chiir.ino. decorrendo piu volte col Marchefe d’Ori 
mea tenne lupghiffimc conferenze dopo il 
Trattato di Vormazia» e prima di efequi* 
re i Capitoli fpettanti all’ Italia . Diceva 
bene il fayio Minifiro , c l’ intendeva me- 
glio, non e fiere, ancora . tempò di porre in efe- 
cuzione lo JlipuUto a Vamazia pegli intereffi 
d' Italia , dove converrebbe anzi procacciar fi 
J nuove amicizie , . che meinplicàrfi pnfintemen- 

■■ te * 
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balla morte di Carlo FI. lib. IX. 17$ / 
t( i gemici, fl rifervo, falle ragioni a UogO 
e tetfp9> s 1* avvalora % e le rende attenti- 
che , e nfpittevoli * giudicato femprc piu [ano 
'corifèi» politicò il differire con ficure^za 7’ 
acqui flo i che il movere con dubbio di perde- 
re C acqui flato , e i giorni udii , e i Continui 
e . (corrono foto nei Forò contenzicfo fra, t tZ° 0 '<T 
i litiganti di poche tavole % non fra le fpade , ch,sm * fi 
e nel gabinetto de' Princìpi, e la pref emione *°mw«. 

fuffidio anguilla de' privati non è regiflrqta 
negli archiv ) degli flatifli. £' piu difficile irtb 
prefa lo acquiflarè l'affetto de' popoli , che il 
pofleffo de' Regni , e talvolta dal guadagnar fi 
una Città , fi prende l’ amore degli abitanti , 
ficcarne potrebbe ancora nel prender fi oggi pof-, 

/effe del ceduto Finale, e del "Piacentino , per 
cui riovelli frutti d’ odio implacabile » ed in- 
vidìa nqfcente al nuovo poff editor e deriverai 
wo. Alle perfuafioni del Savio Miniftro, o 
alle. Circoftanze dure Cedendo i non mandd 
«ai truppe ii Re Sardo fopra il Marche- 
lato del Finale ad occuparlo coll’ armi } Re» <fe»‘ 
quantunque dai Final ini legatamente fofife fanalini 1 ' 
invitato a mandarvi a ricevere l’ omaggio, * vevano 
Cile gii promettevano , purché poteflero k «pubbli, 
impunemente fóttrarfi dall’ubbidienza dell» tHwt 
Repubblica:, In quanto a Piacenza gli av* a^enzl 1 * 
viH politici non furono valevoli a iar..-> 
che il Re Sardo volefle defilare dall’ e©» Giovanni 
trarvi, è già fin dal Febbraio deU’anno ufi SS, 
tiratamente paiTato eravi al pofleflb attuai , d e ' r ^ o pa ^ 
Afienutofi, che non è poco, dall’ andarvi »ove°c'n 
da sè , vi mandò per fuo commilTarip il ,od ** 

M 2 Mar- 
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Marchefe di Santa Giulia, che nello avvk 
pìnarfi alla porta della Città fu filmato 
dal cannone, e dentro aHa porta ricevuto 
R incontro magiftrale dei Pubblico., fi' por- 
tò direttamente aHa Chiefa di Santo Ago-, 
ftinoj, dove fi lede fatto della rinunzia ^ 

« ceffione al Re di Sardegna cefliònario 
, accettante . Pel- ceffonarlo faceva il meiH 
zionato Marchefe di Santa Giulia , e. neHa. 
rinunzìatrice Regina d’ Ungheria Ruchefla, 
di Milano ih Generale Veti, ed il giorno 
fornente fi terminò la funzione con foleiv 
ni allegrezze alla - Meda in nwlfea^ nella, 
Cattedrale in. rendimento dfr grazie »* AK 
ti filmo . Piacenza dagli Audriaci; e dahGe- 
nerale Vetz in quello modo ceduta fé® 
abbandonata dal Marchefe di Erba Govei> 
natore partitofi tre giorni avanti al pofieft 
fo > rimafe, e rimane oggi fotto il Re Sa»- 
do, con eftremo giubbilo di lui-, che i Ih 
miti del fuo dominio fino alla Nura d4-‘ 
ftende , e con rammarico delia Corte di 
Kegipa 4ì Spagna peHa ftia moderna Regina ufeita 
Antonio dalla Duca! Famiglia Farnefe , ed Agnat* 
gfjft uhi ma di quella eccelfa profapia, dopo la 
pi»ceBi« morte del Duca Antonio, di fuccedere ne* 
Tri gli dati Farneff, e di avervi un Gius in* 
1750. s *a. corwr0 yertibile, e Ir rammarica il vederle <■ 
gli ora tolti di mano fottopofti- ali’ Au-> 
ftria, ed ora quali annerì allo fiato, ego» 
vernàmento del Mihneic, e fmembrati poi 
con ir-rivoca bile atto di alienazione al Re 
Sardo. Piu di tutti protetta ndo contro quaji 

•A.V ‘ ‘ * i-‘ ' V** 
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lunqu$ innovazione accaduta in Piacertzi 
durava di fomentarti altamente il ite dello 
due Sicilie dell’ efierfi alienate a Tuo difpet- si £,4;^ 
jo, e in faccia al Mondo terre dipendenti 
da Parma, dì. cui nel lenire di Spagna trai- pmkbi**.> 
portato ih Italia ebbe i titoli, riconofciii- rotzSVuò- 
to Duca di Parma è Piacenza fra ’ mojii eiJgi 
altri titoli*. e jJrerogativey.ch’ éi vanta fui T ® fc * Ba * 
regio T rono . Égli non affettando fe non venite in 
|e congiunture , ebe òggi pur Favorevoli n abV 
fegli prefentano.dì rompere per infiliti j e artaj 
provocamenti del Lobkovvitz la Neutrali- 71 ' 
tà, fenza rifpetto à chi noti la profelTa ber 
lui, fenza riflello ai torbidi eventi fatali , 
ordinò , che molti fbldatefca dlfciplinati ^ 
s’ incamminane ad unirfi all’ Armata Galli' 
gurifpaha, e ébe dai Reggimenti di prefidio 
ne’ Regimi; delle due Sicilie fi mahdàffero 
tutte, che farebbero piu di cinquantaduej “° d ^ a 
compagnie di granatieri all' ubbidienza del ro °u'ci*rii 
Marchete di Turby. £he regola fulTc mai 
di prudenza del gabinétto Siciliane» il pri- 
varli del fuó miglior nervo di truppe , è 
l’incamminarle da.fùoi fiati lontano verfó 
le tenute Lombarde * e il figurarli $ che 
nelle vilcere delle due Sicilie fi goderebbe 
lina perpetua flòrida pace, non l'intendi** 
ino. Credcvafi uaivefrfalmehte , che cedati 
Ja pelle , e la guerra * il trono di Napoli 
lìilla bafe delia comune benevolenza * e fe- 
de {incera de’ nazionali medefinli Napoleta- 
hi riabilito non , vacillerebbe „ c fi afpe?tà* 

Va , efie prefenzialmente il Re Icario fené 
, . , M t wr= 
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; • t>eg{ì avvenimenti • - J ‘ 
ter nafte a rallegrarli, e a raccòri-fe (frutti 
delle vittorie nella pattata Campagnà- $eb- 
ben? il Ré prima di tornartene alla fui 
trefidenZa dcfideroìo di fare una vlfita con 
umiliazione al Somma Pontefice, e di fe- 
dere almen di pafTaggio le grandezze di 
Roma, della famofa incompara&lé Ropia, 
Città primarii del noftro. Mondò terreno. 
Volle accompagnatò, dal Duca di Modona^ 
è dal Dora di Caftropignano , é col pom-, 
potò corteggio de’ principali di fu a Mili- 
zia , e Corte , e de’ Baroni Peudatarj del 
Regno , e delle guardie del corpo r e da. 
più compagnie di Carabinieri ben Vediti , 
entrare dalla porta Pia . Quindi per o.lkr- 
vat meglio dintorno il compietti» di Ro. 
Aia ( noA mancando fuperb?' CaTroize da 
fha Beatitudine all irrcontro mandate al Ca- 
tino Pattizj, Ove ri Re pernottando afpet- 
taVa , che fi accorda fiero i punti del ciri- 
mòniale ) andò fempri? a cavallo . Nelló 
fmontare al Giardino del Quirinale fu fdi 
lutato dall’ artiglieria del Cartello Sant'Aria 
giolo , ed Ji avviandofi ver fa il palagio del 
ritirò ( dhìtiìnaCi del Giardino ) ricéveva 
ngovi ad ogni patto incontri , e compli- 
menti da’Minirtri Pontifici, da Prelatura co- 
fpicuà , e dagli Emincutiffimi Valenti , ed 
Acquaviva introdotta alla prefenza di Suà 
Santità . Dopa le prime genufleflioni àc- 
caftandofi. if Re haciò divotamème 11 pie- 
<Td a S. Santità , dalla quale con paterne 
dimoftrazionf si tenere accolto cd abbrac- 



IC, 



Viaro 



Dalla morte di Carlo VI £ib. IV. 1 8 $ 

Ciato coramolfc a tenerezza gli fpettatort * 
e indi con S.. Santità rimafto da folo à fo 
Io pelki fJ>azio di Un’ora II tenne chiulò, 
come fi coftuma tra Principi grandi , al 
fegreto. Pretefero alcuni Politici, d.‘ indovi- 
nare a fondo il rifultato di quella confi» 
denziàle felfione, ove il Sommo Pallore vi- 
vamente con diverfi colori di eloquenza 
patetici dipingelTe all’ altro le violentilo me 
ppprcflipnt all’ uuivérfilc d’Italia dalle Af- 
fliate ftraniere, e le province miferabjli , e 
colle piaghe aperte, è grondanti di fangue, 
e fopra ognuno, afflitti, oppi-elfi," e delbla- 
tilfimi i fiidditi della Chiefa, e ehe l’altro 
colla piti profonda filiale fommilfione rif- 
pondcfTe di aver dovuta coti cftrema fua 
difpiaceaza rompere la Neutralità , provò, 
cato ed aulito in cala propria , e quan- 
to ai fudditl della Chiefa in riguardo a S. 

Santità farebbera trattati colla maggior pia- 
cevolezza , e circofpezióne , che fi pptefle 
promettere da un’efercito difciplinato, elle 
nel marciare s’affretta.^ Di quella conferen- 
za certe relazioncellé, che vennero a fpaft 
gerii ridicole affatto , e congetturali fi giu- 
dicano, di efferfi, ragionato di I^onciglid- cathogu 
ne, e cH Caftro, e dell’ in velli tura di Par- 
ina , fra due Principi ( rimoffo l’ orecchio jgjj jJjj 
di qualunque Arbitro e Cortigiano ) ferra- pontifica- 
ti fra lóro in un gabinetto , ed, atnbidne cemio X‘ 
fàcri deppfitarj. del medefi.mo arcano/. Piu, 
pale le all’ incontro, e piti Verifimile appar- 
se quel » che dificro altresì della odierna 

M 4 vili? 
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vifita gli fpeculatori delle particolarità flit 
nime delle cirimonie, che la Corte Roma- 
na fi portò verfo quella, di, Napoli con un 
aria di generofi tratti, e di riverente ùmi* 
li, e di gentiliflìmi complimenti, fra i qua- 
li però lampeggiale Un certo grave di fuf- 
iìego, e di fupcriorità, che fi diftingue di 
li Rem» un Maggiore fopra un Vaffalìo. Ùlcito il 
feudatario Re coll’ ifteflo accompagnamento cavalcò 
"u'piTmo P^He v ' e fpaziofe di Roma , facendo uri 
S‘ ro * giunte alla Bafilica del Vati- 

JSXx cano a Imontare alla fca linata, ove ricevù- 
imòce^o to dai Maeftri di Cirimonie, e da Monti* 
dìi h ” 8 nor Vicario , e da tutto il Capitolo ti 
Giovanni condufle ad umiliarli, ed orare innanzi al- 
be, .To" M la Cappella del Sacramento , e poi nella 
di Tofana Confellìone degli Appo doli. Adorò le Reli- 
difcacciat*. q U j e degl’ iftrumenti della Pafifione di, no- 
Saraceni . tiro Signore Gcsucrifto , ; . inoltrate? a lui 
dall’alta ringhiera, ed umilmente girò con- 
templando alcune parti dell’ interno, e del 
piu bello, e piu vallo, e maefiofo Tem- 
pio, che fia nella- terra, e pezzi di archi- 
tettura mirabili, e molte opere a molàico, 
c baili rilievi, e ftatue portenti dell arte , 
e le venerande memorie ai tecoli feorfi la. 
iciate dai Sommi Pontefici ai polhfi . Da- 
vanti alla Tribuna del coro fi abbattè per 
accidentale incontro, o mifteriofo e procu- 
rato nel Re Pretendente Britrannico e nel 
■g** Tuo Figlio fecondogenito, e in poco di ora 
M»»u "? quanto piu momentanee lèguirono affettuo- 
ìtMMf&fc» ? P icne 4 * vicendevole Rima ed ofie- 

* I L. «juio. 




Dalla morte di Carlo Vi. Cap. IX. i8f 

fcjuiò* accoglienze, e feppero meglio efpri*- é * ***** 
merfi con efpteifioni d’abbracciamenti, che fc.fcV ii'i. 
,di parole» Dal Tempio fi trasferì nel con* H ‘ • - 
tiguo fontuofo Palagio, falendovi pella fca- ! 
la maggiore , e dopo avere oflfervata, e la 
Biblioteca famofa , e la capace armeria , 
con altro, che di piu raro fi trova , paf- • r 
sd nello appartamento di 1 Beatitudine , H 
alla quale dopo efferfi umiliato di nuo* 
vo , fi portò nella Sala , ove imbandita era . 
la menfa , e pubblicamene i fatto il bal- 
dacchino pranzò» Furono parimente in al» 
tra fata tratti con magnificenza di tavola 
di cento quaranti coperti ( lènza ramme- 
morate i generofi rinfrefehi difpenfati alla 
Corte balla, e fino ai loro cavalli* e tut- 
to a fpefe della Camera ) i primarj Uffi- 
ziali della milizia, t. della corte di S. Mae- 
■ftà, che protetta vali di non potere abba- <»• 
ftanza lodarli di Roma , nè render le de* Ga * M 
bite grazie al Beatiflimo Padre per tante, 
e à memorabili 6 fegnalate beneficenze ar- 
ricchite altresì di fpirituali tefori » Conia* 
gtiò di fila propria mano il Pontefice al 
Re due Brevi uno per lui , 1’ altro pella 
Regina, Brevi elegantilfimi efpreifivi delle 
Benedizioni Àppoftoìiche, e delle Indulgen- 
ze annette ai Rofarj da recitarli , fatti di 
pietre prcziofe, e legati in oro, e con me- 
daglie del metallo medefimo , appreso al 
regalo di tre. Caflette ripiene d'infigni Re. 
liquie , oltre due baili rilievi di bronzo 
dorato a fuoco in fondo puriifimo di ama- 
tila , 
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liìftà , t còti leggiadre cornici di lapislaz- 
*uli* è di fiori di argento di maravigtioftx 
artifizio » Còsi grandemente odorato^ e da 
S. Beatitudine 1 , e dalla. Nobiltà Romana , 
e dalla cofpicua Prelatura , e dalla Milizia 
Pontifìcia sì della guardia Svizierà che 
de’ Cavàlieggieri , che al giardino del Qui- 
nàlé > e falle ftrade , e nelle piazze della 
Città x ficcome in guelfe davanti alleChie- 
Ce da lùt Vìfitate ( avendo vifitàta ultima- 
mente la Sacra Bafilica di S. Giovanni in 
Laterano ). fecero del continuo ala éd of- 
fequio , e- a , che partivi ritornando 
yerfo, Veiletri, e pa flava pel ponte S. An- 
giolo prefio al Caftello. de! medefimo nomC ?4 
profeguì la loldatefcà dalle murarglie a pre- 
ferì tàri’arrrtr, a giuocar di bandiera, e ad 
augurar buon viaggio coli replicate di ar- 
tiglieria gioCortdiflime falve. Lieto, e ficuró 
per la. via del Reame di Napoli, Onde gli 
Auftriaci $ allontanavano , e gli; Spagnuou. 
è i Napoletani comandati, dai Poca di Mó- 
dona , e dal Conte di Gages córrevano die- 
tro agli Auftriaci , ebbe in Veiletri molte 
yifite di Perìonaggj , e della Regina Confor- 
te venutagli da Qaeta feftofamente all’ in- 
contro . Nel" dì quattro. Novembre candi- 
do, è fauftiflìmo giorno dedicato a S. Car- 
lo, del cui nome S. Maeftà gloriandoli x 
ed avendo lafciate varie mance ai panico-, 
lari di Veiletri , e migliaia di zecchini a 
quel Pubblico per incominciare alquanto a 
rimetterlo de fofferti difaftri, ed avendogli 

fra 



Dàlia morte di Carlo FI. Lib. IX. 1 8 ? 
fra diverbi altri bellifìimi privilegi conce- 
duto il traffico libero, e di Réairiè , e il . 
trasporto di qualunque ^cnèré di vittova- 

f lia, quinti' e quindi, fernza gabella j tirò - 
i lungo alia vòlta' di 'Napoli , per fàrirl 
l’ ingreuo il di fette . I fudditi bramofi dì 
rivedere 1’ amato loro fovrano , è follcciti 
ilei ilio frliciflìma arrivo,, nòn io attenda- 
vano effi dentro le fruirà, ina trafeorrèvv 
no impacienti tyom ini, Bònftè, plebei , nò- 
bili, vecchi, e giovani pfcr Uri buon tritt- 
to di ftrada ' intiànzi ad ' incontrarlo , cM 
giunfe im Averfa, chi fino a Capovaj chi 
filile rive del Garigliano . Preffo a Napo* uJn»»ei» : 
li tra una calca sì grande lungo fr ft radei , 
é cori voci alte e sì {trillanti di viva, che 
sbalordivano, e ad ogni modo rallegravano, co. 
il Re, dovunque pattava , e! tenéyafi piu 
fi curo ih queflo. filò rìtorho , che non fi 
tenne allora quando fi dipartì peU’efertito, 
è vede oggi la fila difefa piu forte confi- 
ftere nelle file di fànciulletti , e di vergi- 
nelle , che lietamente cantano , che nelle 
fquadre bellicpfe , è terribili , e piu nella . 
benevolenza de’ Popoli , che nelle armi di 
foldatefche frementi . Tra le benedizioni , 
e gli apfclanfi della ritolti tpd ine trafpomtà 
da giubbilò, efTendb, parate le ftrade e le 
fineftre, e i terrazzi di tutte lè Caie, è il- 
io sbòffrbard amento dèlie fortezze , e ài 
fonar delle campanè giulivo palla tono le 
Mae fià loro in forma trionfale felicemen- 
te alla Regia, ed ivi complrmenfàte dàl • . 

* '* Car- 
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Cardinale ÀrciveTcovo , e dai Coiti menda* 
pc spinelli tOTC Fra Don Michele Reggio* che rafie- 

Napoiet*- 1 , ,1. lA-rf- i: IlT- ^ift il b - li 



trt> creil o 
Cardinale 
Hel »7if, 



_ gnò nell’ atto, ifteflfo di umiliarli- al Re, lè 
* Cariche di Luogotenente e Capitan Gene- 
rale dei Regno ed i principali , MimAtil 
ttnmeliì all’ udienza baciaron la mano , 
benché fulTe, l’ora notturna e tardiflima, é 
in ogni angolo piu rimoto ed igoobile tùi 
gurio, la Città sfolgorava 4’. illuminazioni 
fuperbe. Tanto fecclefiaftiche in ringrazia- 
mento al Sommo Bene, jq.al eloriofo Prò* 
tcttorSiGennajò , quanto Teeolari proTègui 1 
rqno le Fette a .ricreazione del Popolo , e 

fanti» 



fate*™* Carri della Cuccagna , i quali lì fanno fe* 
iie'jitfu- 1 * paratamente dalle Arti de’ commetti bili, ac-* 
nr,n dai ciocché peìlà via di Toledo condotti , coti 

str.m. r <. il_ :i 4.-1- 11 



te 

roeri 



del tolgo bizzarro accompagnamento di quadriglie di 
d*7uiu e . mafchcre , di fimboli * e geroglifici nelU 
piazza reale, e lotto T occhio di S. M. Te- 
ttino Taccheggiati dalla plebaglia . Sdno i 
Carri macchine dell’ altezza dell’ antenne or** 
dinarie , che Tòftengono il pefo d* altre * 
che vanno attravcrfo con intrecciatura e tra- 
mezzi di travicelli diverfamente inchiodati f 
onde i capi delle robe allàccheggio elpottc 

S endono dalle funi , e dalle Caviglie , e 
ai chiodi , e tutta la macchina formano 
con qualche ordine di architettura, e quale 
in forma quadrata, e quale cònica, o pi- 
ramidale, o cilindrica, e la vettonò ador- 
nandola con rabefchi ed orpellate girlan* 
Xu^ii’de, e fettoni di fiori, e di foglie . Prece- 
ditto da cavalcata folenne piacque Top ri , 
-- » " «i»^ 
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Clafcuno il carro della Uni ver fi tà chiama- 
to de' Macellai coll’ altra de’ jPollaiuoli , <i 
fabbrieato, e pieno di pollami,: e di 
drupedi vivi, e di qualunque fpezie y i qua* 
li con difcordi voci fiord ivano di belamene 
ti, e grugniti , e al cigolar delle ruote,:» 
de' legni , crocchiando i volatili, e dibat-4 



tendofi .Ad un cenno del Re fpettarore 
dalla eminente fineftra fi veggono qui dal- 
la fchiamazzaglia chiamati baroni di mer- 
cato fcagliarfi al Carro , e a tavolati ag* 



MolreDon. 
ne.rb» non 



grapparli ,• ed in un attimo con '.afelio 
precipito!© , e con una fveltezza indicibile ni vìa* , 
fiaccare, sbanarc, e portarfene via> la pre> iL^e fa*, 
da chi di una beftia intera, chi di tre , 
chi di un brano, chi morfìcata dagl'tin* 
feroci ti animalr cadere abhaflb , chi lira* 
mazzone, chi reilare oppreflo dagli afeli! 
per burla, e morto davvero. Il fimile ac-i 
cadde per altri Carri di formagf, e di pe-i 
fci falati ,> o di pane ,. o de’ erbaggi , de 



quali non occorre indicare le minuzie * 
non efendo elleno col fraftuono. di tante 



beftie, nè meritevoli d’inferi rii nella gravi- 
tà di una ftorìa * Proccurava il Re fottO i« ^p«u 
figura di: fpetracòli dar pafcolo e pronto ? pUbST, 
follievo alla Plebe affamata v che dicevafi % Ì‘S b*L 
che fufe amato piu da quella , che dai fch À’ ' bi * 
Nobili , che. fi facefero da quella io fua 
povertà sforzi maggiori a dimoiare il fuo 
giubbilo nel laudo ritorno, che non fi fe- 
cero dai Titolati del Regna), ai quali riti-, p,i«cipi,* 
frefccva la propofuùonc , che ogni Feudt* J 

« bim/* 
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Ì"piadi o1 Ò* ave ^ e tM P°^° * fomminiftfar^,;.c mantè- 
comìj* pere a file proprie fpefe un’ Uomo\a cavai» 
&££'lo armato in guerra. Dilacerano ai fi»d- 
,wk * Viiti le puoVe leve di foldat'elcà per ogni 
Provincia ordinate » lavandoli dà qualun- 
que famiglia , ove follerò piU fratelli j : un 
ibidato , e fi vedevano pertanto in Napoli 
fteffa le Cerne di Bari condotte da Un Prin- 
cipe Caraffa lóro Colonnello «ddeftrarfi co- 
tidianamente in ràflegna * e fi batteva fo 
Calabria > in Bafilicata* iu Abruzzo il tara^ 
a lSI bilro. Actendcvàfi a rimettere jnbuon pie- 
eie le miniere di ferro in Calabria i e a 
fondar Cannóni di ferro e di bronzo , e 
negli alienali a colfruire y e /palmare ga*, 
feotte) 'burchi * 4 tartane al tfafporto degli 
attrezzi o ..pel Tirreno) O peli Adriatico » 
m «gitaci All’arrivo del Generale Magdónel a Napo- 
toiUfc * H , partivano frettolofamentC richiefti gli 
artiglieri di Gàeta) e di Capova incammi- 
nandoli al Campo,, e vi 5 fi mandava quan- 
tità confiderà bile d- oro. .dell’ entrate delle 
Dogane di Puglia , e delle once di Sicilia 
u r .. portato dal Duca di Palagonia Maggior-* 
tt« Te° d»- domo della Regina. Scarfeggiavarìo ad pgni 
hTo 2 S modo le rendite regie delle Dogarle di PU* 
** j * i *' glia , imperciocchè le greggi) c.'gli-arinert T 
ti, che fogliooo fvertbure io quei fertili piai 
ni avevano «atì ‘patito peMa "fcopia delle 
«evi cadute * che a migliaia morirono , 4 
gli altri erano Smagriti 5 che parevano ri? 
< • duKl alt Po ve offa* t pellet *e dttbitiVafi # 
«he rie riUMMffe altrove spenta la mzz a., 

. ■ a ed 
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ed incomineiaffero altrove a. , leccarli gli 
ulivi; 5 le yitir. . Qitre * ci© decorreva- 
no, che la peftc in Calabria! non nife dei 
tutto! ceffata ) d». cui fi vedeva fovvence 
con raccapricciò qualche' iagrimcVole ca- 
lè*, e che- non ceffafferò del trcmuotd 
in piu luòghi le (coffe orrende* 1 colla 
(carfezza de’ viveri; e che ne’- contortili di 
Zagabria) t di Lubiana lìaffatitafTe il Prltv» 
cipe Giufejppe Federigo IlderburghaufcH 
ad arrotar foldatefche per trafportar per 
Segna i e peli’ Adriatico nella Capitanati Pro- NeIU C|i 
Vincia interamente aperta , <à efpofta agli 
sbarchi v* Ma quelle voci , -o lì credevano ni* editi- 
falle, o diffeittinate dalla malevolenza degli 
oziofì, che fogliono alcuna volta incolpan- ^Tofiedo 
dò con maligna invenzione attribuire ad al- »*i fc< o1 ® 
trai le critiche mordaci * C le fati re , di * **' 
cui furono elfi gli autori r i Per difliparé 
qualfi voglia finiftra intenzione) t ■ It fcoò- 
colate bugie; de’ malcontenti lì prefentàva V 
Eletto del Popolò D. Niccóla Colombò al 
Rie proiettando con autèntiche riprove* i 
della fedeltà colknre de’ fudditi , e il Rè 



Volendo anzi dimoftrare la fuà clemenza ) 
che la fe verità, correva liberale) e- veloce 
a far grazici è tartk») eritenurò al gaftigo. 
Prima che D. Francesco di Salazar dalla 
Giunta degl’ IriCónfidemi reftaffe fuorgiudi- 
tato, fi comandò piti volte da S. Maeftàj 
che fi rfVédeffe di nuovo la prcceffura , e 
fi rivedelfèro altresì con ogni attenzione 
gli atti criminali contro il Marzis, ilGior* 
'* -'i dano, 
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1 $* Degli Avviamenti à *1 *2 
dano, il Grimaldi, un tal Gambara , ut» 
tale Anfora- d’ Aragona, Carmine, e -Lio-: 
pardo Izzo^D. Carlo Apuzzof y ,D. Fran« 
t^efco .d’ Amato , 3en2a nominare il lab* 
gniajo, ,e divertì altri di? arte meccanica , e> 
vile . Certuni ebbero la condanna di cHenó: 
^raffinati, a coda di Cavallo, chi! fu : con*, 
dannato al remo , chi alla, Carcere perpe* 
tua., ed ^ memorabile, jchc pur voleflero 
inor idearli nelle cofe di flato perfooe del 
fello piu debole ,q mentre Dònna fioretti 
moglie del già Regio Configgere D.Anieli 
:*-*r*’r lo Cappellacci j, e. per materie di flato , e 
per ientenza & , fentenziata ra fUrfetu! per? 
petuaipente dentro Un Qaflello l’efe-t 
cuzioni, che richiedeva.-!* creditrice 
tabi! Giuttizia contro i perfidi , macchiati 
91 ‘ iv * di fellonia, fi conobbe trionfa? • F alt* Cle- 
menza di Sua M. la quale a divertì frigio- 
pi, di guerra fece 4 are graziola mente com- 
miato,,, jfic/en^iandogli fu Ila /empi ice loro pa- 
rola/, e reintegro moki nei beni.,: e sgradì 
militari,; ed in tutte le prilline loro- digob 
Potrebbe regiftrarfi fra r pninn fiftefidi 
«loffi «IV J Conte Staro yepjatp, coi fatnoUr ChLefel , 
r'quÌH fr * Rinaldi, e Fracan (Uoi veptjurim,. e fegufc 
Fo Ct ‘io d fù ci, liccnzia^o fulla parola, e fra \ fecondi 
fi annovera? il AUrchefe di Torrecufo Ca* 
aUflfcT racciolo, reintegrato nelle fue n\ilitari fplen-. 
w *“* dide cariche. Beneficati pertanto i fudditi, 
altri nella Patria , mercé la henigna proy- 
' ■ videnza : - deir amato loro Morvarca , piaci* 

‘ datneoije a v riporre -attendevano > ed altri 
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Dalla morte dì Carlo VI. Lik IX. 195’ 

per lui marciavano a foguir Marte fuor de 
confini del Regno . La Potenza di Napo- 
li, dove rifiede u,n Sovrano prefenzialmetv 
te regnante , non fi giudica tanto picciola* 

C difpregievole, che dagli AuArìaci tentata 
non fu(Te a rimanerfene almeno dentro a fe- 
flefla indipendente e neutrale, c dagli Spa- 
gnuoji a dovere per ogni titolo di parerti 
tela, di gratitudine, d’onore, di necefiuà 
collegarfi con eliderò , e ftarfene falda co* 
fuoi potenti Alleati , Promettevano gli Spa- 
gnuoìi ficurezza nel prefitte, e felicità nel 
futuro , ellendo gli Auftriaci nell’ Ifola pò* 
chi di numero, e fuggitivi, e i GaHifpani 
vittoriofr , e perfecutori , e che maggior-- 
mente accrefcendofi arrivevano pel Geno- 
vefato a piu ficlire conquide . frequenti 
erano i Configli di dato in Madrid, c fre- 
quentilUme le conferenze di guerra , dalle 
quali atteneva!! alcuna vòlta il Marchefe 
della Enzenada, e il. General dela$ Mines, u«ch*fe 
dopo il fuo ritorno d’ Italia , lène attenne ^l!da E Mi- 
pur fempre , manifeftiffimo argomento di"jjjjj^* e 
loro decadenza dalla grazia Reale , a mo- deii«6ca»« 
tivo delle difavventure del Piemonte, e ,e * 

. delL’ attedio sfortunato di Cony . li Duca 
dilMontemar all’ incontro dopo due anni 
di fua relegazione ,. ritornò a Madrid , e 
nella grazia del Re Cattolico ripigliate ave- 
va le primiere incumbenze fue di Colon- 
nello delle guardie Spagnuole , e Decano 
del Configlio di guerra , diceva i fifoi pa- 
reri con libertà , Con applaufo , e divelli 

altri 
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altri.fi vedevano all* efercizio intralafciatò 
de* loro efercizj riforgere , fecondo la vita 
milèra de’Cortigiani|montare, e fcendere ag- 
No« fi r e 'gùif* delle Pecchie del pozzo. FifTa pertan- 
to tenia to effendo l’ intenzione , e la* maffima della 

«he l'alno _ .. , 

difcanda. Corte di cotìtinovare la guerra , e di prO* 
cacciarféne i mezzi di continovarla <Jort 
ogni sforzo poffibile , bilognava che i mi- 
niftri vi concorreflero con ogni prontezza , 
o moftraffero di concorrervi , o col dare , 

0 Coll’efcguire i comandi opportuni coll’ 
inviamento di truppe, di vefti, e d’ armi, 
e di foldo all’ Italia . Non fi tenevano a 
muffar nelle Calle i denari teftè portati fu 

1 Galeoni dal Tenente Generale D. Rodri- 
corugha gó . de las Torres alla Corugna in due me* 

«nuionaic 6 ó poco P* u di viaggio da Cuba <tón tai 
deiiaG«ii-l e deftrezza ed intralciatura di ftratagemmi 
occultiffima , che egli fchernì fuggendo le 
infidiofe nei Mari di America, e di Euro* 

* pa flotte Brittaniche , e fi acqùiftó molti 
encomi con un titolo di Cartiglia decoro- 
firtimo, e fenza un minimo aggravio. Era- 
no pronti alla vela in Barcellona piu legni 
per trafportare alle corte di Genova nume- 
rofa Fanteria frefea, e difciplirtata , e i bel- 
liilimi Reggimenti Murcia , Leone , e Ta- 
niorra , che furono di prefidio nelle Piazze 
puize Cattoliche in Affrica, e già da Rofes alla 
cncog*. volta di Villafranca s’incamminavano quat- 
,n * ** tordici altri ben montati fqUadroni . A Fe- 
rol, e a Cartageira, e a Cadice, e ad Ali- 
cante fi fabbricavano in fretta Vafcelli , e 

atteri- 
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Vttendevafi a calaffattare i vccchj, e adir- 
gli carena * e a provvederli di marinai peli’ 

Italia , e peli’ Indjè } altro hon udiVàfi * 
che battere per ogni banda la cada per far 
leva di gente * e ordini dappertutto di am- 
malfare provvilìoni d’armi , di panni » di 
Cavalli, e di muli* e di quanto polla Oc. 

Correre alla conti novazione d* oftinatiflima 
guerra . Gli Spagniloli quafi tutti benché 
di fpiritò naturalmente flemmatico , e ot* Spajnuoli 
tufo j proccùràvano di confarli all’idea dd- 
la Corte j e la Corte ai ccnnr del Re me- 
defirtìo, il quale conformavafi al genio I- 
talicò della Regina » defiderofa impaziente 
di vedere ciàfcheduno de’ Tuoi figliuoli co- 
ronato di un maeftevole diadema regio * e 
Tenti va intenerirli , che Don Filippo non 
falle ancora ftàbilito in Italia . Senza il 
previo ftabilimento hort Voleva il Mini- 
ftero Spagnùolo difcorrer di Pace , e lè- 
ne allontanavano i favj Miniftri, e di ani- 
mo quieto* e pacifico, e fe la intendeva- 
no tàcitamente col Principe di Afturia, il in grimo- 
quale non poteva fentire nominar l’Italia, lu d.°sp*. 
e in poche parole, ma ferie difapprovava, 
che per conquiftatla reftalforo pur ogni dì cipe «n 
fpopolate le Spagne , e per renderla ricca , Nei 7* 
c forfè piu contumace, e proterva, fi dlf- £ e c ,a d R ; ' 0 fj 
(ìpallero i tefori delle Spagne, e dell’ Indie. 
Sopportava malvolentieri, che la Corte iè- tropoli è 
la piglialfe contro i Miniftri dabbene , e ° v,edo ' 
fìnceri > e non folo miniftri Tuoi proprj , 
ma contro i Miniftri, che dipendendo an- 

N t cora 
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fora d’altre Potenze d’ Europa fofteneffera 
in Madrid il maeftoib Carattere di Pubbli* 
ci Rapprefentanti , quando follerò di, Poten- 
ze o di genio pacifico, o Neutrale , a it» 
qualche maniera lontana quantunque indù 
retta nemico . Non piacque alla Corte di 
Spagna la politica del Re di Pollonia nel 
mover 1’ armi a favoF degli Auftciaci, e a 
danno de'Prufliani , e perciò malfoddisfàt- 
to ebbe da Madrid a partirfene il Signor 
Euigi Talon Miniftro Pollacca, mentre i 
SafToni cogli Aufiriaci fi approfittavano deU 
la ritirata, ofiiga de’Prufliani. Perché dall* 
elcrcito perlècutore Auflrofàflbne varj diftac- 
ca menti lotto gli ordini del General Conte 
di VVallis, Lucchefi, ed Helfreil entraro- 
no fenza contrailo ad occupare ( falvo la 
fJ^n^’Cktà coi fuoCaftcllo ) quali i luoghi tuu 
cìflaio'tH ** della C° ntea di Qlatz, e fi fortificava- 
gu:x il no a Lauderch , e ad Ubelvert , ed altri 
drUa^ioi* diftaccamenti andarono verfo la Silefia fu- 
priore ad unirli alle Truppe Unghere , 
che fino a Briegh avevano furibonde oecu-v. 
paco il paefe d’ ambedue le rive dell’ Ode-<. 
ta . Comandavano due Conti Palli, ed E- 
fterafi alle truppe Unghere numcrofe di 
venticinquemila Addati, una parte de’ qua- 
li battevano la Campagna, e coll’ altra te- 
Nen at nevano talmente bloccata la Piazza di Neis, 
Jf*-c he non lanciandovi entrare alcuna, fotta 
di comtneftibili , nè rinforzo di geme, fpe- 
ravano d impadronirfene fra pqchillimo 
Rabbioié intanto feguiysjnQ , e fo- 
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Dall* morte di Carh Pi* Lib. tìt. tyj 
tjuentidìme le fcaramuccc > quando nellà 
Contea diGlatz* quando nella Silefia , ora 
con vantaggio de Prudi ani * ed or degli 
Auftriaci. Avrebbe il Maresciallo Traiim 
rimato in luogo del Principe Carlo a co- 
mandare in Boemià* voluto dare un poco 
di ripofo dentro ai quartieri alle Aie pove- 
re truppe affaticate dai viaggi lunghifiimi, 

* dal continovo ftar fotte l’armi nella fra- 
zione piu rìgida e in un paeié* dove i'in*. lasifeìik 
verno è crtìdeliifimo, fe non aveffe, Veduti 
ì Prulfiarti dei medefimo umore intenti a 
profeguir cón intrepidezza la guerra Se oh. 

Zìi uni vegghiavano fotco l’armi , e lòtto 
le tende gli altri non dormivano-. I Saffo- 
ini folamente pretendendo già di avere con 
ogni efattefcza efeguito H comando precifo 
del loro Sovrano* di guerreggiare in Boe- 
mia* e discacciarne i Prudi, dopo averne- 
gli difcacciati con tanca felicità , A divife- 
ro , e fi accantonarono lungo 1’ Elba ne 
quartieri d’ inverno agiati * e comodi a po- 
terfi riunir facilmente. I Prudi , e gli Au* wjaS* 
ftriaci provveduti dellé refpettive loro Po- 
tenze, e confortati còn paga doppia , e di via. di 
grodi gabbani con fodera di pellicce* é di d**àuiin 
fri vali di ottima qiialità V accampavano* e 
combattevano garofi a dimoftrare chi mag- 
giormente poteffe in Càmpagna refi fr tre i 
Ma dal freddo intento * e dalle calde azio- 
ni, che fuccedevanò giornalmente fra loro 
furono cofrretti a bramarli, e procacciarli 
un poco di ricovero dentro alle flufe ne) 

& j\ rima* 
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198 Degli '^Avvenimenti 
timanente della invernata. Due fatti di ar-t 
me a favore de’ Prulfiani decifero nella Si* 
Iella , e nella Contea di Glatz , il primo, 
colla direzione del Principe di AnalthPefi- 
fau Generaliffimo in aflenza del Re di Pruf- 
fia, e l’altro dal Generale Levvald . Rac- 
colfe il Principe in numero competente le 
truppe quali di venticinque-mila , e tutte 
della miglior milizia, e di prontiflfimc comi 
pagaie di granatieri, e ordinando, che non 
fi volgelTero nè di quà, nè di là contro i 
piccioli corpi nemici difperfi , addirittura 
le guidò contro il Corpo maggiore attcn*. 
dato fulla Neifla,. PalTato avendo il Fiume 
fui diaccio l’efercito Brancjemburghefe at- 
taccò gl’ Alienaci nel proprio loro campo, 
innanzi che potelfero metterli prefto in qual- 
cbe ordinanza, Q avvederfi dèli’ altrui rifo- 
hjto ardimento. , e gli» confufe ponendogli 
in tal rovina, che tra la bufera, con ven- 
to gagliardo , e tra la paura non fapevano 
aggranchiti dal ghiado nè maneggiare lo 
Schioppo, nè comandare, nè tampoco uh. 
bidire , Alcune benché truppe di Pflari , 
che ritornavano dal foraggia animofamen-, 
te fi ficcarono tra 1 ’ Infanteria Prulfiana , 
dandole addoflo, e rendendo fino al mezzo 
di colle feimitarre piu calda la zuffa , e 
la Attoria molto dubbiofa col rimettere i 
fuoi nel pollo primiero , Ma la cavalleria 
^ruffiana fubentrando al cimento gagliarda , 
e ben pafeiuta di biade ritrovate ne’ maga- 
tini Auftriaci dattorno a Grotkavia , fi 
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Balla morte di Carlo PI. Lib. IX. 199 
gettò con rabbiofo impeto fopra i Cavalli 
Nemici fmilzi , c deboli, per troppo digiu- 
no, e fe parliamo, di quegli parimente de- 
gli U Ilari, e de’ Tobalfchi erano. dille fcor-, 
rerie difaftrofe ( avendone fatte a due mi- 
glia vieino a Breslavia) e da continovo im- 
pcrverfato volteggiare e combattere sì rot- 
ti, e fpoffati, che molti nell’azione crepai 
rono . I Cavallari medelì mi affamati non 
men de’ loro cavalli fi vedevano tra le an. 
guftie della fame , del ferro , e del fuoco 
alla mifcra condizione di quei, che reftan 
forprefi * che mangiano un bocconcello. fe 
l’jianno , e quando , e come poffono , a rio vuole • 
differenza di quei, che vanno all’ aflalto ^dopoè!"* 
i quali poffon mangiare x e bere quando vo- 
gliono. Avevano i Brandcmburghefi prima 
di avvicinarli a menar le mani , confor- 
tato lo llomaco di fufficiente bifcotto , e 
di buona birra, e di acquavite poderofiffi.- 
ma , difpsnfata per comando efpreffo di A* 
nalth, a qualunque fi folle minimo fclda- diàùbuì 
tello, e m tanta copia per bagnartene a q- «. soidwi 
cora i polli, le narici, e le tempie a Ijpe.- 
fe degli altri, e alla barba di chi ritiran- 
doli antecedentemente abbandonava i ma- freddo . 
gazzinu Diventati gli Auftriaci piu corag-, 
gioii ed accorti al fine della battaglia, che 
al principio non erano, e fortificandoli ne’ 
giorni fegu,enti coll’ unirli ad altri loro com-.. 
pagni , ed iraparticolar della foldatefca. del 
Generale Noenems all^ volta di Neuftadio, 
e fempre in bella ordinanza fi ritirarono , 

N ^ e poi 
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e poi nella Moravia per qualche mele à 
godervi le ftanze d’inverno. Coftò forfè la 
ritirata un miglia jo di Uomini agl’ Auftria* 
ci , non comprendendovi alcune centi- 
naia * che odia zuffa perirono prefi, ouc- 
cifi, o sbandati) colla perdita di fette can- 
noni , e del maggior numero delle barac- 
che, c de vafi da cucinare, abbandonando 



eglino ulteriormente l’appellativo, e il prò** 
prio, c quanto pofledevano fino a Jablun* 
ca, c a Thefcen. Si vuole, che tutto ciò 
m. " veramente accadefse agli AurtriaCi, per quel- 
la baldanza, che fogliono i Vincitori con* 
cepire di feftefli , e difpreggiare il vinto , 
e prenderlo a gabbo , e convertita in una 
certa loro negligenza , onde Tene vivevano 
feioperatamente , e per non avere a tempo 
ricevuti quei foccorfi , che fi attendevano 
Nella Ne. ^ a ‘ cor Pl fep arat i della circonvicina mili- 
veVniou» zia , che pella neve alta non udì ben di- 
ftannfta * legnali delle fparate. IBrandembur- 

po^ c '*e SM di vinti diventando all' ultimo vinci- 
fofli£«,iai- tori , fecero, che valefse piu l'aggiunta, che 
la derrata, imperciocché riacquiftato il pro- 
iittc. prio, acquiftaron l’altrui fucceffivamente , 



e mandarono al Generale di Levvald un 



rinforzo di truppe contro gli Auftriaci ap- 
portati nel territorio di Glatz . Il General 
prudentemente avvifandofi di non doverli 
addietro lafciare alcun luogo nemico , e 
maflimamente fe fuflero luoghi fulla ftra- 
da, e perciò volendo impofleflarfi dell’im- 
ponantiffimo, che fi nominava Partkvv 



prefi. 
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Dalla morte di Carlo VI. Lib. IX. ioi 
prefidiato dagli Ungheri da piu bande ivi 
ammalati a difenderlo, e benché di mura vi», 
e baltrefche baflilfitpe, avrebbe nondimeno 
dato molto da fare ai Brandemburghefi , 
che fapevano eflervi dentro piu di mille 
ottocento Uomini di coftumi brutali. Men- 
tre andava egli penfando al come impa- 
dronirli del pollo, non per forza, che ri. 
cercherebbe facrifìzj di gente, ma per via 
di qualche ftratagemma , ecco ebbe la piu 
bella, che mai potefle bramarli , e piu for- 
tunata congiuntura del mondo . Incontrò 
per forte a quattro miglia vicino aPaftkvv 
diverfe compagnie del Frefidio , le quali 
fcor foggiavano a fare Scoperta, e foraggio, 
ed avendole un poco folciate infaccare nel. 
le anguille di una Vailetta, le circondò tut* 
te difarmandole, e difarmate le mandò pri- 
gioniere alla volta di Neis. Ma prima ef- 
fe ndofi dalle medelìme diligentemente in- 
formato dei ripari , della fìtuazione , del 
numero del Prefidio , e fua vigilanza , e co- 
me ritornarvi , e a che otta i foraggiatoti ^ # 
doveflero, comandò, che altrettanti de fuoi M Ulvol* 
Pruflìani fingendoli Ungheri, e con herret- “ 
toni, e fciable, e cafacche all’Unghera, e 
fugli ftefll cavalli predati, e coU’iftefla dH 
(in voltura, e linguaggio, edifpofti gli Qua- 
droni dietro alle Collinette quafi contigue 
a Paftkw fi avvicinaffero. Giunfero i,fin- 
ti Ungheri all’ore ventidue francamente am- 
melfi. dentro la porta , dove lafciandofi ca- 
dere a bello Audio alcune monete, fi trac- 
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, tennero finché giunfe la moltitudine de v 
Pruifta ni ad occupare il cartello . Moriro- 
no al primo attaccarti., della, bar uffa qua- 
rantacinque aflalitori, ed altrettanti di que- 
gli dell’ altra parte , i quali, quando § av- 
videro dell’inganno v e di non potere in. 
Sì attenne». alcun modo refiftere, fallarono da ognila- 
p-'i» dì to dalle muraglie , dandofi, a precipitofifli- 
ma fuga , lafciando commeftibili , cavalli » 
e pochiffimi panni ad altrui .- Tirarono i 
Pruflìani di. lungo alla volta di Glatz , e 
intorno a mezzo Febbrajo fletterò a fi" 0 / 1 * 
te del corpo Auftriaco di cinquemila * che 
spaventato dall’accidente di paftk.vv> don- 
de arrivavano i fuggitivi sbandati, e viepiù, 
temendo, che in Hibelv verte non gli, av- 
veniffe di peggio fra due fuochi de’ Gene- 
rali de la Mouhe, e di Lewald , pensò x 
dopo un vicendevole cannonamelo a ce- 
dere ai Pruflìani aliai piu della metà fupe- 
( pjóri di numero.. Si ritirarono adunque gli 
Auftriaci a Salvamento. nella Boemia , on- 
de giuravano di vendicarli col ritornar pc-. 
rentro la Slefia con forze molto maggiori % 
quali fi porevano verifimilmente promette- 
re dei nuovo trattato di Alleanza perpetua 
teftè conchiufa in Verfavia agli otto di 
Gennajo fra la Regina di Ungheria , e Boe- 
mia, il Re della Gran Brettagna, e il Re 
di Pollonia Elettor Saflone , e le Provin- 
II Trattato eie unite d’ Olanda . Nel Trattato cpnfiften» 
fu Coi ritto te in undici articoli erano i piu foftanzio- 

^•tcrafi 01 * fi il quarto, il quinta, il fefto, e il decimo, 

a li.iRegj. prò» 
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promettendo fua Maeftà Pollacca nel quar- 
to di operare immediatamente con un’efer- viiiier, 
cito di trentamila Uomini di truppe gufili ({rie ghil terra , 
pelici difefa del Regno di Boemia innondato j* 1 gj" 
dall' armi ftraniere, e per fupplire alle fpefe p«' s«J«- 
corifider abili ( ftipulavafi pofeia nel quinto ) Signor di 
un annuo fufjìdio di lire centocinquantamila 
ftcrline* eh’ Ella riceverebbe pagabili regola- ^“ c d * t 
tamente di tre mefi in tre mefi dalle Totenze 
Marittime , del qual fufjìdio ft pagherebbero 
dall'Inghilterra due terzi, e f altro da Signori . 
flati d‘ Olanda . Nel fefto fi dichiarava , che 
allora quando ceffata fuffe qualunque pericolo K 
rispetto al Regno Boemo , e all' Elettorato della 
Safjonia , farebbe S. M. Tolacca marciare alla 
prima richieda * e a foddisfaziona delle "Parti 
contraenti un corpo di ottomila pedoni , e due S ^J"^ 
mila cavalli di fue truppe , e a fue proprie fio* 
fpefe mediante la continovazione di unjujjiaia diQ.«yt». 
di novantamila flerline , da pagarft a forma, 
della fomma nell' articolo precedente f peci fica- 
fa, e il detto corpo di milizia s’incammi- 
nerebbe ne' The fi Baffi aneli' imperio, dove 5*, 

M- Britannica, 0 i Signori, flati Generali giu- 
dicheranno pel vantaggia della cavfa comune . 

S' invitavano col decimo l' Imperatore di tut- , 
te le Ruffie , e la Repubblica di Tollonia , a 
farft , come principali Contraenti comprendere 
' in quefla confederazione, e vi s' inviterebbero 
eziandio gli altri Trincipi di Europa, i quali 
abbiano a cuore il pubblico bene , Ecco forma • 
ta in Verfavia un' Alliauza quadrupla dia- 
metralmente oppofta alla quadruplice Al» 

lian* 
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lianza di Franeforte. Poteva intanto il Rè 
Federigo Augufto vantarG di efler egli au- 
tor, e quafi anima, e principio alla prefente 
Alleanza, e di avere in forma di Elettore 
SalTone, operato cd ottenuto ciò, che non 
Teppe confeguire colla dignità maeftofa di 
Re dì Polloni^, ed ebbe dagli efteri piu , 
che da’ tuoi medefiftii , « finalmente in Ver» 
fa via quelle convenienze, che egli non eb- 
be nella Dieta di Grodno. Coi foli biftic* 

• cj di fpampanate ed emulazioni fra i fena- 
ttfri e Miniltri del Regno, e fra i Nobili, 
e per femplici di precedenza vani puntigli 
tra gli Sta tolti, e fra i Nunzj( chiamatili 
idUSe?** volgarmente nella Pollohia Nunzj Terreftri) 
SÌ 0 de' Palatinati, reftò la dieta con efito info- 
ili Reca ^illimo, c con difpiacere di quei, chea* 
«miro in. matto il ben pubblico , fciolta . Contutto- 
po^miì* in ciò pareva S.M. Pollacca sì lieta pella con- 
ìizevt&o* federazione conclufa in Verfavia , che fo? 
in Rom» « fcrille le univerfàli per convocare una Die* 
Ieù« un pie- ta ftraordinaria fenza prefiggere il giorno , 
piftorio*!" e tenne coi Senatori , e Minili» del Regno 
diverti configli particolari pel commercio 
della Polloni! colle nazioni confinanti * £ 
per efeguire i puliti dell' Alleanza Tene ri- 
tornò fpeditamente aDrefda, e per aprirvi 
nella morte dell’ Imperatore il Tribunale 
Due fono i del vicariato dell’ Imperio pe’ Cìrcoli della 
Su. Sili Salfonia , e per decidere le Caufc vertenti 
tSore^e hi" nell'Interregno. Non andò guari che a Dref- 
<«ioie. 'da comparve fpedito dairElettordiMagon- 
za , il Barone di Erthal , che doveva palla- 
te 
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re ad altre Corti Elettorali Germaniche a 
dilporre, e concertare artanmerte le inibi- 
re da prenderli , e del tempo , e del luo- 
go, e del metodo nella proliima Elezione 
di Celare. Proponeva!! di fare immantinen. 
te il Capo fupremo del Sacro Imperio per 
confolar 1’ afflittiflima Patria , che piange 
oppreda da mille difgrazie, e quando le ar- 
mi Francefi perfìfteflero col privilegio, che 
pretenderebbero accordato loro dalla Pace 
di Veftfalia dintorno al Reno a pertur- 
bare la Germanica libertà col preteso di 
volerla difendere, fi decorreva della tenu- 
ta del Congreflo Elettorale in qualche al- 
tro luogo meglio limato nelle vifeere del- • 
la Germania , e forfè in Erforde capitale f,' 
della Turingia. E in quanto al perfonag. *Ì* v ; a £“' 
gio da eleggerli con applaufo ed univerfa- 
le confèntimento Imperadore piu di tutti * s * ° se ' 
abili , e di requiliti adorno pareva edere 
in villa il medefimo Saflone ragguardevole 
p?r le fue qualità perfonali , e pella Poten- 
za, e fplendore antichiflimo di fua genero- 
fa Famiglia , onde forti l’ Imperio i nomi aJ«!S"u£ 
celebri di un’ Enrico , e di quattro ( de m 
quali ne regnarono tre l’un dopo l’altro ) [ u n cc f ' dt ™ [ 
glorioliffimi Ottoni. Prometteva!! pure all’ tonc’ fimo 
odierno Federigo Augnilo , e da tutti gli ;i 
Elettori fegli offerivavano i voti loro per- 
collocarlo degnamente fui Trono Cefareo • Saraceni , 
Ma dimollrandofi egli poco difpollo 
accettare le offerte degli Elettori , confide- &>Mondo. 
rava di potere col generofo rifiuto mag- «j 
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giormente obbligarfi l’affezione, e il rifpel- 
to della Pollónia* nella quale fperava* co- 
me in ereditaria, di ftàbilire vie piùsème- 
defimo i e la Figliolanza fua con linea 
perpetua, fton Curandoli di cambiare il cer- 
to pel dubbiofo, e le rendite * che !ì rica- 
vano da tm Regno per mutar nella , pura 
fubblimità raggiante fpaventofiAimajdcirim- 
perio . Anzi pareva il Re Pollaccó effer 
piuttofto in qualche difpófizione di 'favori- 
re il Granduca Spofo e Correggente della 
Regina di Ungheria » promovendolo effi- 
cacemente al Soglio Cesareo nella Dieta prof- 
lima intento a brogliare con qualunque 
follecitudine appreffo all’ altre Corti Eletto- 
rali per lui. Ma lémpre Opponeva!! à que-' 
fte idea la confederazione di Franeforte, la 
quale benché fermata per Urt motivo* du- 
rava peli’ altro , e dal foftenere il Bavarò 
fui Trono Ccfareo eftendevafi. ad eluderne 
il Lorenefe. Ma dalla Svezia i Confederati 
non ricevevano il pattovito foccorfo 4 è 
fuor delle Truppe A Aia ne, eh’ erano attual- 
mente in Baviera* non Tene vedeva crede- 
re il numero * imperciocché S. M. Svede- 
fe , rinrrefcendole di non effere tino degli 
Elettori Alemannij, fene flava ripofando foa- 
Vemcnte nella pace del fuo Regno , e do- 
po l’ultimo fplendido Ingreffo celebrato a 
Stokolmo della Reale Spofa del fuCceflore* 
Sorella di S. M. Prufliana , le iftarize pre- 
murofiflìme di lui foftenute da molte di 
fuà Sorella non potevano fmovere il gabi- 
netto 
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netto Svedete da pentamenti pacifici , nè 
porgere alcun fuflìdio ai tuoi collegati, nè 
dare alcuno (pavento ài Collegati dell al* 
tra parte. Quinci avveniva > che all* inde- 
bolirti dell' Alleanza di Franeforte , fi rin- 
forzale l’Alleanza di Vertavia , e gli Al- 
leati dell’ ultima prevaleltcfro * cjuei della 
prima , e proccuraflero 1, avendo altresì le 
circoftanze aitai favorevoli dà Vincere ■, t 
fe parare il Bava ro dal Palatino > e dalPruf- 
to. Sembrava connaturale, che difciolto il 
Bavaro, per cui fi era , fatta la confedera- 
zione, e fi faceva prefentemente la guerra* 
o fi difunirebbero gli altri due Principi, o 
converrebbe > che rimaneflero in^ Itola , e 
penfafle éiafcheduno folamente a se col guer* 
reggiare a tua porta . Il piu capace^ Mini? 
ftro a perfuadere il Bavaro ad un aggiu- 
ftamento coll’ Auftria fu dalla Corte di Safi 
fonia prefeelto , e mandato à IVlonaco il 
prudentiflìmo Conte di Loes , il ‘quale tep- 
pe dall’animo dell’ Elettore tcancellar tubi* 
to le immagini odiofilfime dal Trattato di 
VertaVia imprefle , poi che diitìoftrò , che 
tra la Saffonia , e la Baviera ed altre Trovincie 
antica , e perpetua è f alleanza , efjendo oggi 
femplicemente rinnovellata , come per cofluman- 
%à fi vuole y e per una legittima redazione a 
memoria . Badò poi con etpreflioni di toda 
eloquenza il Conte a dipingere al naturale 
gli amici della Baviera i Francefi non lea- 
li, hoo difintereflati , che pretendevano col- 
le rendite della trifgovia di rimborfarfi delle 
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fpefe della guerra , e di ritener fi frattanto per 
ipoteca le giuridizioni acquiftatc ,. e che ad on - 
ta deli Impevador mede fimo , e di tutto Ì Impe- 
rio attendono a [martellare , e diflruggere dal 
lo (yitair fondamento qualunque fortezza di Friburgo , di 
fu fcmp.e Brifacco, e di Reinfelde . De feri ve va egli pa- 
t doX' C ‘ rimente i Bfandemburghefi, , amici del prò r 
' prio loro interejfe , onde a far guerra non dal - 
lo Zelo del pubblico Bene fi movevano , ma da 
certi patti occultismi, di voler per sè le con- 
quifie da far fi, cioè la terza , e miglior par- 
te della Boemia, ove prendevano de' luoghi pof- 
m « nome deli Imperadpre x quando vive- 
va , ma rifeotendo eglino per sè tutto, il da- 
naro delle contribuzioni avaramente intaf ca- 
vano , e con lafciare ad altrui i onore delle 
foglie , fi appropriavano la foflanza del frutto « 
Dalle iofinuazioni di quello Miniftro. , e 
dai Configlj efficacifflmi dell' Arcivefcovo 
Eletror di Collonìa , e dalle calde lettere 
del Yefcovo Principe di Erbipoli. , e di 
Bamberga inclinava il Giovane Bavaro * 
fofpinto alla pace , e dalle ofiìziofe iftanze 
continue del Principe Guglielmo Reggente 
del Langraviato d’ Affla Caflel , che nella 
*• dMa.fua Contea di Annali , quando vi era il 
Ile Brittannico, ed altri Principi, e Gene- 
bwagU* ra ^> ^ ece > c dille cofe di fuoco, andando, 
dì Detiin, c venendo fenza ripofo da S. M. Britcanoi- 
5*U.7 nie ca a S. M. Cefarea , e da Franeforte ad 
Annau. Sperando tanti Mediatori, che for- 
fè col figlio riufeirebbe finalmente ciò , che 
riufeito non era col Padre, e tanto piu fel 
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Credevano al vedere il figlio d indole dol- 
ce , ammaeltrato ancora da paterni trava- 
gli dar l" avvifo della morte di fuo Geni- LltI - ll>oh 
tare a diverfi Principi , e con una gentilif- 
lima lettera parteciparla pure al Granduca portali. 

Spofo , e Correggente. Quantunque il Gran- 
duca rifpondeflie con altrettanta gentilezza , 
inoltrandoli penetrato fui vivo dall’ acerba 
novità funcftifiima , e dalla pafiione di ri- 
vedere la pace fra le due Cafe Bavara, ed 
Aultriaca , nientedimeno 1’ Elettor lafcian- 
dofi lufingare da hellc parole, non poteva 
difeernere il fuo meglio a qual partito da-* 
velie appigliarli. Parevagli di miferie, e di 
pericoli certi efler piena la guerra, e poca 
decorofa la pace, e ogni amicizia fofpetta, 
e per ciò tratteneva!! col follevare , co- 
munque fufle poflibile , i fuoi fcdelilfimi 
fudditi , e con manifefiare alle genti con 
quale candida intenzione operalTe, non va- 
lendoli precipitare difperatamente alla pa- 
ce . Frattanto Egli per giuftificazione fua 
lafciò correre al pubblico varie fcritture , 
ed una fra 1' altre concepita in ottimo Iti- 
le , e in termini di cifpetto , e foavi , e 
moderatismi , e in forma di narrativa di 
tutto 1* ocporfo dalla morte dell’Imperador ch! rcriva 
C^rlo Setto alla morte del Settimo, e del- 
le circoftanze , e follecitudini per aver la fogna, che - c 
pace yfata dall’ ultimo, e del fuQ, rincrefci- 
mento per non averla ottenuta . Si ravvi- 
favano evidenti nella fcrittura gli Itudj , e 
le applicazioni del B.avaro , perchè non fi 

Q 1 ac-. 
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acccndefle la guerra, e fuccelfivamente più 
grandi > perchè fi ammorzale , accefa ornai 
nelle provincie di Europa , ed attentiflimo 
alle opportunità valevoli a promover la 
pace benigni&mamente accolfe le amba- 
sciate delle Potenze j udì Configlieri, e Con- 
figli , non rigettò propofizioni e progetti . 
Che avrebbe egli potuto fare, che non fa- 
cete in vantaggio del pubblico bene lan- 
guente ì Con Un facrifizio affai generofo * 
e particolare di fue fondate ragioni auten- 
tiche fopra l’Auftriaca Eredità fi dichiara- 
va egli, che avrebbefi comperata là pace * 
ma vedeva fovvente deluderli dai colpi 
ofcuri de’ Gabinetti * e mutarli le carte in 
mano con mille affettate difficoltà. Nomi- 
nava con molta laude colorò j i quali nel- 
la gloriola opera della pace fi affaticarono, 
e i luoghi , dove fi trattava i e con quali 
maneggi, e teffimonianze , e condizióni, e 
progrèflìj e trapaffava fotto filenzio quei 
malizio!! , cheli attravverfa vano, etuttavvia 
fi attravverfano ad ogni progetto di pace * 
Quella candida efpofizione de’ fatti , e di 
circollanze pubblicata dal giovarte Bavàro, 
ancorché fuffe delle pili lunghe nella»' pre- 
fente guerra che ufciffero alla pubblica lu- 
ce (non piacendo mai le filaltrocche pro- 
iiffe delle concioni j e dei manifelli ) piac. 
que alla delicatezza de’ Letterati Politici $ t 
fu lodato chi propofe, e comandò lo fcri- 
Yere, e chi fcriffe . Ancora in altri multi- 
plici manifefti, c lettere commifsionali Ce- 
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faree ftarapate a nomedi Cario * fettimó ^ e j 1 ” n ^ p r e 
dal Principe di Furftemberga * e poi dal re e Tsffi* » 
Principe della Torre* è Tafsis l’Uno dopo aSSenST 
l’altro Commiflarj della Dieta à Francfor- 
te, fi ammirò Tempre una moderazione fta* penali, di- 
bile» e Uno ftetfo contegno uguale -, e nei co£m‘r 
profperi avvenimenti, e nelle difgrazie -, c 
raffegtiató alla Provvidenza fuprcmà. Lad« Di «* 
dove le fcrittùre de’Pruflìanì contro gli Ali- f‘"è ""ri 
firiàci i 'e degli Auftriaci fcambievolmente twip, 
contro de’ Prufsiani i e quelle degli ìnglefi* 
e degli Spagnùoli* e di qualunque Poten- Chia'yn 
Za intrigata hella guerra odierna ( cornee- domo' c«f. 
thè hon abbiali mai veduta in alcuna del- 
le guerre trafcorfeuna farraggine, eguale òg- 
gi fi vede cotanto fpaventofa di fcrittì ) fi 
leggevano con raccapriccio * effendò piene 
di un’ atrocifsimo fiele fatirico * ingiuriofo 
alla dignità venerabile del Principato. Scrit- 
ture j che fono accufe , e Calunnie i che ' / 

sferzano terribilmente non regiftrerò nell* 

Ittoria , le quali hon vorrei credere , che 
per comandamento di alcun Principe fi com- 
poneflero mòrdaci, e velenolè in una ma- 
niera fra Tette Coronate impropria, le cre- 
do bensì parto di Cervelli fventati, e biz* 

Zarrì > che fcrivono pompeggiando piiitto* 
fio nella itialdicenza , che nel dar luògo 
alla Verità . Se tale apparisce barbato * e 
indegno il trattamento fra Principi * e Prin- 
cipi, c biafimevole pur tràMiriiftri, eMi- 
niftri , che fenza rifpetto al mèrito , nè di 
cavalleria, nè di virtù, Uè di Carattere di 
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Pubblica Rapprefentanza proccurano di. af- 
fibbiacela, do^e pedono, trafiggendoci con, 
lingua , c^ic taglia, e cuce , q, lacerandoli 
cpn penna fa^rilfga , c vendicativa . Che. 
npn dicono del Marefciallo Pltnipo.tenzia-* 

« Be'ìf’e r o di S. M. Cnftianiffima , Duca di Ber 
Vslc» C Principe del)' Imperio, che daGer- 
deU'inn. man j a qual prigioniero dj. (lato, nell’ Ifol^ 
va»o IniP** d’ Inghilterra condotto {5 ritiene prefente-. 
lo - vV Car inente con buone guardie nel Cartello di, 

L' jm^-.yindeahorre ? Difpiacque a\ Belisle piti 1^ 
dichiarare perdita delle carte , e lettere intercette , ^ 
ù perdita delle cifre , che Carrello di fui 
^ftrómì P ro pr* a perfora,, e del Cayalier fuo fratei-: 
tie non' lo , mentre (pedino con importantiflime oc-* 
osueoie^ inulte commilitoni da Parigi andava per lq- 
poft? a Berlino, e nel murare appunto nel- 
|a Terra di Ofterpd? icayalli, fu fenza ci - 
rimonie pubblicamente arredato Poco gl\ 
giqvò di sfoderar i Alpi privilegi perfona, 
li , e di proteftarfi cpntro gli atti di vio» 
jenza, e l’ appellartene al, gius d?\le Qenti , 
e non, giovaronp, le protese del Conte dj| 
Bunaq. Miqiftro. Cesareo, che d.’ Amburgo, 
fi portò, d ordine dellImp?rador medefimo^ 
che ancona yiyeya ( feguito effendp 1 arre-» 
/lo a’ 20 . Dicembre ) a rifen ( tirfi dayant; 
alia Reggenza di Annoyer , etj il Baron^ 
di Aslanghe a prefentare in Londra memo- 
riali troppo a ninnoli ed importuni al gover- 
no Brittabnicq . Il maggiore fchiamazzo a 
Londra fi fece dal Barone d’ André Mini- 
firp Branhcmburghefe che ^retendeya^ colle 
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tìóttrine ftivacchiate di Trattatici non poteri - , . 
Ji turbare la ficuretta dèi còrfo ‘Pubblico , e t!?c£w« 
'particolarmente ai libiti Tajfeggierl , che fre- 
gioii rìfplehdono di un Carattere doppiamente 
Vìfpettevtìe , ftccome rifpltnde il Bellifola \ 

Principe , èd JLmbafciàdore , agguantato in mi ^; é p d °i ; 
luogo y doife la Vofiu per igni titolo appartiene (ri fanao 
alla Cafa di Brdndemburgo . La Reggenza di r«d£* 
Annóvcr , e il Minifterio di Londra fape- 
van bene palleggiartela , e iimbecCaft gli 
argoirteriti de’ Letterati , che ieri bevano' .a 
jfavor di Bellifola. Rifpondeva con pia Ila. 
diate fcritture l’ Annoverefe Reggenza , che 
potendo temerfi & ogni poffìbil difgrdiià , fi 
permette a ciafcùtio dalle immutabili di Tratte- v > , 
: ra leggi fahtifjìmè il difender fi, ìd è fpeffijjìmò i.V 
lecito 9 cheti prepariamo cóntro t ingiure fen-^^ ndm 
- ridurci all* e (iremo y e da un timor gtiìflo di ° , *'* r 1 ' fn ‘ k 

proflìma difawentura tertifjìma faremmo feti- 
fatiy fe ptoccurafjìmo di levar via la Cagione coac1, i#, ‘ 
di quella y e di tagliar là radice della mala er. 
ha crefcente. Chi non riconofce dai Bellifola , t 
da' futi maneggj l'origini di accidenti all' Inghil* 
terra molto funefti pel tempo feorfoy e funefiiffi- 
mi pel tempo avvenire ì Tralafcidto il quiflió- 
tiahy fe fojfe taluno mal prefo , e ben ritenuto , 
il Bellifola fu perf analmente fermato in Oflerodet 
luogo dove là Territoriale di Àrmover Giuri fdi~ Temidi. 
Orióne fupera , ojfufcà , ed abbattè i privilegi $ do Palle 1 
thè fi ’óantaffcYo colle regalie della Tofta i è tt '• M c j e Mr ' 
ìtltrà. Tra lè cdritroverfie de’ punti legali prioc - te 
ebbe il fàmofo Bellifola ad effer trafporti- U 
io di lì dal mare nel porto di Arvich , c 

<3 3 indi 
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indi Scadilo di Vindshor, e quegli, che 
fatte aveva in quattro anni diverte figure 
quando in Città, quando in Campagna, e 
Mimftro di Pace, e di guerra, Plempoten. 
ziario. Comandante, e attediato m Praga , 
fi riferbaya oggi per fai* compiuta la favor 
la dell’ incoftanza delle umane vicende , e 
... a lui mancava fol quello di comparir pn, 
monterò nel teatro dell’ Inghilterra .-Sebbe- 
ne avendo egli a fue proprie fpefe impara- 
vi^ to prima, e con efperienza nelle mitene frc- 
poKaic quenti , a non perderfi d’animo, teppe col- 
? “* 6a f la fua deprezza , facondia , e generofità con- 
ciliarli l’affezione degl’Inglefi , e regalo d^ 
Una tabacchiera;, d’ oro il Capitano del Va- 
ìcello medefimo , che lo condufle , e pro- 
porzionate agli Uffiziali, e ai Marinai tut- 
ti diftribuì non picciole mance, Non man. 
cq la Nazione Inglefe di corrifpondere con 
altrettanta gentilezza vecfo al nobile prigio* 
niero, concedendo ( eccettuata la fua li- 
bertà ) quanto a lui potette concedere di, 
fpaffo, di magnificenza, e di onore nel trat- 
tarli alla grande , e nel conyerfar? , non 
adendogli aflegnato meno di quaranta lire 
fterline il giorno polla femplice tavpla dal 
tjeii* in- Governo Britannico, e il General Foliot, 
ihilteria l e i Capitani delle Compagnie de’ granatieri 
latieù a ^ piedi, prefcclte a montar la guardia , p 
parlavano perfettamente Francefe • Rjceve- 
in oltre il BeUifolc dai Novelli Mini, 
Uri continue le vifite, dal Lord Arrington 

flgretario di flato , dal Duca di Devon*-. 
^ ' hir« 



Dalla morte di Carlo VL Cap. IX. li? 

Aire Prefidente del Configlio , e dal Cava? 
liere Noris Primo Comminano dell’ Almi- £«*""1 
ralità, che procuravano di rendergli dolce CJ ‘ nel l ’ 

( fe pur le paflìoni polfono efiere da umi- 
lio conforto addolcite ) la prigionia Ma 
Con. tutte quelle finezze de’ Minidri Bri- 
tannici, non poteva Egli tenere nè. corrifj 
pondenza c on . perfone fofpette , nè carteg- 
gio col Regno di Francia, e malfimamen- 
nelle nuove mifure , che fi prendevano 
pella prollìma elezione da farli dell’ Impc* 
radorq, Dubitava l'Inghilterra , che il Bel- 
lisle, uomo intraprendente, e pratico de’ 
rigiri de gabinetti Alemanni, e della Dieta 
di Elezione a Franeforte non voleflc brigai 
re di nuovo a fpada tratta contro i, dife- 
gni dell* Aullria , ed impedire al Lorenefe, 

V accendere al Trono Cefareo,coll’ ideila fa- 
cilità, colla quale procurò, che vi, agen- 
de (Te il Bavaro , Ecco, uno de’ motivi per 
cui dichiaravano prigioniero femplicemente 
4 i dato, e non di guerra il, Belli fola , im- 
perciocché pagandoli conforme alla dabi- 
lito nel Cartellar, che fi nomina di Frane- Cafte ,j* 
forte, il ridano* che offeriva!! dalla Fran- £j. te F, “^ 
qia , dovrebbe liberarli un prigioniera di .7+1, «a, 
guerra, ma nel cartello non fi comprende b ,uc»aJ cl 
la condizione de’ prigionieri di dato. Man- 
carono. frattanto al Bellisle nel Minidero. prigionieri 
Inglcfe alcuni amici nella difgrazia, i. qua- Per unMi' 
li avvrebbero, faputo, cooperare a liberarlo , 
fe non fii.bito, almenp, piuttofto, che fòf- 
fe pofllbile , giovando anche in mezzo alla * ’ 

O 4 terra 
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It6 begli Avvenimenti , r 
terra nemica lo aver qualcheduno, che lidi 
men contrario, e quelli furono il Carte, 
ret, e il Valpole. Perfeguitato il Carierei 
agi emuli Tuoi, che dell’oziofb interteni* 
mento dell’ efercito Alleato in Fiandra lo 

Bti vai- accu ^ vano > dianzi aveva rinunziato le Tue 
golene! cariche* e il Valpole* di cui parlammo 
altrove , il quale dopo effèrfi dimeflo dal 
miniflerio * dava nondimeno al Re Tegreti 
configli, confumatofi appoco appoco di un 
taal lottile, per non dire di afflizione* 
mollando gli invidiofi , era morto **Men- 
tre fene flava trattenuto nell’ Inghilterra il 
Belhs e, acciocché non fuffe d’ impedirne^ 
to alla meditata elezióne Cefarea * girava- 
no fuori d’Inghilterra gli accorti di lei 
Mmiltri , e fi affaticavano unitamente co^ 
gli Auflriaci, perchè 1’ elezione cadeffe nel 
perfonaggio, che bramavano ; Il Conte di 
Cneiterfreld Plenipotenziario Britannico all’ 

- A,a * tiro talmente nella fua madama gli 
flati Generali di olanda , che mandarono 
il Barone di Aylva per varie Corti Ale 
manne, e per accompagnarvi con diligenza 
il Signore di Bunfeh Inviato Inglefe inco- 
gmto, ed impiegarli a vicenda, e con ogni 
affiftenza piu premurofa pel candidato Au- 

* Penfa P°} pratiche fi facefTc- 

f allora > e quali potenti maneggi dal ea- 

A«« c«, to"fra°le A n na '° ,f Cir ° P cl fu ° Candida-- 
IfJ j foìenm allegrezze in Vienna peli' 

K amire. I • ^ ® PrincipefTa Anna Carlotta di 

lui » W»» per effere a lui felicemente 

~ nato 
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Dotila morte di Carlo VI. Cap. IX. 217 
hato un’altro Arciduca, c lo nominarono gjjj ®*£ 
al Sacro Fonte Carlo GiuSeppe nuovo ram- 
pollo del nobililfimo céppo all’ eternità dell’ di Febt». 
Impero. Con quanta , e quanto concorde 
armonia la Foten2a di Auftria fela paffaf- 
fe colle Potenze marittime, fi potrebbe ar- 
gomentare dalla facilità , colla quale con- 
difcendeva immantinente ad ogni minima 
richiefta di quella; e volentieri ammife le 
.guarnigioni di Anglolandi nelle Piazze Au- 
flriache in Fiandra , e in Brabante , e la- 
fciò regolarvi con fratellevole concordia i 
quartieri d’ inverno . Ad interceflìone delle 
Potenze Marittimi il Governo Auftriaco fbièi 1 . 1< 
fofpefe di nuovo i rigorofifàmi bandi con- 
tro la Nazione perfida Ebrea » profcritta 
dal Regno Boemo , ftante 1 ’ aver voluto 
intrigarli, ove non le toccava, in affari di 
flato* appalesando gli arcani ai Brandem- 
burghefi, ed illuminandogli di materie de- 
licatissime nel breve termine* che fra l’en- 
trarvi, e l’ufcirne» vi dimorarono . Il mag- 
giore oftacoló da incontrarfi dal Candida- 
to dell’ Auftria per Salire al Trono Cefareò 
fi divifava manifeftamente , che verrebbe 
da parte del Re Prufifiano * potente , nemi- 
co, armato, il quale chiedeva, che fi dif- 
ferire il giorno della apertura della Dieta Elet * 

. tarale di Franeforte, e che agli Alleati , che 
difegnavam di elegger l’ Auftriaco , voleva sp- 
por fi coll armi, e collo / pendervi tutto ilfttùo 
E prevedendoli dal Re di Prullia e dalla 
Regina di Ungheria, che la Mofeovia quart- 

*un- 
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li8 Degli Avvenimenti 
tunque non confinante potrebbe coll’ arm$ 
arrecare quinci nocumento, e quindi van- 
ii fi,» taegio, avendo il freddo, e il caldo pegli 
£ affari della Germania, benché di lontano 
freddava, e y’ influirebbe , quando il volefle , per un 
tib'ìwec- certo confenfo. Erapocanzi tornata in Pie- 
troburgo l’Imperadrice da Kiovia dopo al- 
cuni mefi di allegro viaggio, e finalmente 
da Cattilavia , Città non. men di funefla 
rimembranza, che di aggradevole , e pel- 
la malattia del Yaiuola avutavi dal. Gran- 
duca , e per efferne perfettamente guarito , e 
perciò tutta la Zariana Corte ne brillava 
feftevole. Tra gli altri, Amb.ifciadpri delle 
Potenze fi ritrovava in Mofcovia pella Re- 
gina di Ungheria Plenipotenziario il Conte 
Coqt^ Ur. di Rofemberga , Miniftro abile, e tanto, 
fèmb«g ' l accett P ?Ha Cprte Imperiale di Rulfia , 
fóci fine." quanto pareva odiofo, il nome, ed abbor- 
rita la ricordanza del Marchefe Bottador. 
no. Sebbene il gabinetto di. Rulfia era tal 
mente amareggiato dall’ impresone del Bot- 
tadorno, che non poteva raddolcirli a ut\ 
tratto dalla facondia, e gentilezza del Ro- 
femberga nelle udienze particolari, di S. M. 
Zariana, che benignamente Iq, accoglieva ^ 
e ne colloqui col BellukefF, e col VYoron- 
zovv > che volentieri l’udivano. Egli con- 
Woton" tuttociò, non feppe conlèguire altro, lénon 
c°.nc. VG ' rifpofte incerte, e piene di cirimonie , che 
/ la Gran Ruffia manterrebbe oflervando là conven- 
zioni ftabilite coll' Auflria , e manderebbe l ar 
mi fue giufta /’ occorrente nella Germania , e a 

J oc - 
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Dalla morte di Carlo VI. Cap. IX. 219 
faccorfo delie Totenze Marittime . Rinnovava 
con memoriali , e viglietti le fue preghiere 
l’Aultriaco, avvalorate da quelle de' Mini* 
Uri d'Inghilterra, e di Olanda , opponen- 
doli loro con ogni sforzo il MiniltroBran- 
demburghefe, il quale informato effendo , 
che trai Mofcoviti ancora perfuade piu 1* 
eloquenza della moneta , che delle parole , 
e de foglj fcritti , parlava poco , ed allar- 
gava molta la mano con ugnere le car- 
rucole , e con inchini , e regali cortefeg* 
giava 1’ Impetadrice e le Dame di Cor- 
te. Quinci avveniva, che da contrari uffi- 
ci (tirato il Gabinetto di Rulfia, o non 
dava rifpolte, o le dava equivoche, ed al- 
la fine feongiurato a darne qualcuna pre- 
cifa, e in termini chiari di fle, che nonaven- 
do voluto aderire alla confederazione di Frane - 
forte , non voleva per motivi ragionevoli , e pe- 
gli flefjt riguardi accojìarfi cogli ^Alleati di Ver? 
favi a ,e per non ejjere parziale verfo alcuna del- 
le guerregianti Totenze , bramava l' dmperadri- 
ce di farft diftinguere amica di tutte , ed offeri- 
va intanto gli ufiz} di fua mediazione per una 
Tace Vniverfale. A quelle offerte gli Allea- 
ti di Verfavia rimafero piit confulì > che 
pbbligati , delìderayano geme , chiedevano 
denaro, imploravano protezione, e fentiva- 
no la Mofcovia andar per viole, onde cer- 
cavano pef ogni verfo di ringraziarla del 
troppo incomodo volontario. , e procura- 
vano di non recarle difgufto . Collo fiu- 
tare adunque il modo piu convenevole di 



(Jna rifpci 
(la chiara 
da* noAù 
Politici 
O^RÌdì 
chiamali 
catcgori* 
ca . 



Aititi per 
viole fi di- 
ce allor- 
ché non fi 
lifptnde a 
propoli 10 . 



A 



Problèma, 
fe la Ru(. 
fu dovclfc 
Farli me» 
diattice 
dove non 
fulTe ac. 
cercata la 
mediazio. 
nè della 
Pbtta. 



fi Sditane 

»‘ immola 
ombra dal 
fialide ti- 



àio ■ Degli ^Avvenimenti 
non accettare l’efibizione, e di non offerì- ** 

derechi la faceva , trovarono leggi ad ramen- 
te un ripiego viftofo, che naturale appari- 
va, e non era, ponendo fotto i riflefli del- 



la Mofcovia, e ìafciando a lei pur decide- 
rei f e dovefjero accettare la Mediazióne di lei * 
non avendo ejji accettata la poderofa mediazioni r 

offerita loro dalla Torta Ottomanna . La Mo- i 

fcovia nell’udire un funil Problema, fi tac- < 

que, è tenne le mani a cafa, e ritirando: a 

fi dalle avvanzate promefle, non volle mag- ] 

giormente incrufcarfi ove non fufle da ri- < 

cevere onore per confentimento di tutte le i 

parti. Se volontariamente, o per altrui fug- 3 

gezionei fe por burlai o davvero , fe coti 4 J 
doppiezza operafle, o con fihcerità la Por- i 

ta Ottomanna i dubiti chi vuol dubitare ì $ 

che io narro folo i fatti * e Come aliti Po- ; 



tenze Criftiane offerendofi ella fpontanea-' 
mente mediatrice , affin di rappacificarle 
fra loro,- diede coirodierrio atto gentile 
non praticato mai he’ fccoli fcorfi , un do- 
cumento illuftre di una pietà genefofia da 
fervir di lume ai Poderi j e ai Popoli piu 
addottrinati e civili*. Sene parlò pertanto 
in Codantinopoli dal Granfultano per mez- 
zo del Primo vifire ai Miniftri colà refi- 
denti delle Potenze di Europa j e fcrivett- 
done lettere còncepute però colla folita fra-’ 
fe gonfia, e con titoli boriofi , ed altito- 
nanti della (dignità fua propria,' e diminu- 
tivi di qualunque altrui dignità . Vedendo 
gli Ottomanni, che le cofe loro prendeva:*’ 

fio 
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Dalla morte di Carlo FI Cap. IX. m 
no già miglior piega in Afia pocanzi ofcu- 
re, e fompigliate, volevano alzar la tetta, e fiug**, 
ed ingerirli anco negli affari di Europa . vendo' ’ua 
Da poi che gli Otromanni dettero in Co r 
ttantinopolj il nuovo RePerlìanq, fommi- 
niftra a noi l’ Alia molte di un’intero trien- tòro n ci- 
nio , e molto cunofe novelle intorno alle ”;® d ó n «. 
ftravaganze del medelìmó eletto, e al fuo- ,ori di 
co di tre non pcpiole ribellioni eftinto, e 
alle due fanguinofe battaglie co’ Pcrfiani 
pelle prpvincie d’ Armenia . Con fuperbq 
equipaggio d’ una Corte sfarzofa, ed ono- 
rato di titolj , e d'oro , e di abiti, e di 
gemme, c dì (chiavi, e Kami trafuggiti di 
Pcrfia Schiach Sofy, alla tetta di centomila 
foldati , e in compagnia di un Serafchiere 
giunfe in Efzerum , dove cominciò fubito c *’ t 
a lamentarli di avere dalla Porta ricevuto po'»« di 
Un mediocre foccorfp, non abile di anda- ^ * 
re incontro alle forze dell’ ufurpator Koq r 
jikam alla volta diTauris. Ed il Serafchie-r 
j-e Uomo grave, e prudente fi doleva del 
Sofycome capo fventato, e pieno di gril- 
li , e poco efperto nelle militari faccende , 
e perciò vile , e codardo , e poco autore- 
vole, e tneno rifpettato apprefio alla fol- 
datefea, e inquieto, e crucciofo, e tettat- 
elo , e crudele , che fi dilettava fenza ra- 
gionevo] motivo, o per qualunque fofpet- 
to ed ombra tagliar la tetta ogni giorno 
q qualcuno di quei confidenti , che lo fe- 
divano . Ragguagliato il Granfultano di 
tali ttra yaccherie del bisbetico Pcrfonaggioj 
* fi pen- 



f 



Digitized by Google 



Ledigli 
8*1 1 . 4 * 



Ionia i> c - 
Biinata co* 
•ì da‘Gteci 
abitatori • 
oggi è pio- 
vincia di 
Natòlia 
ditta pa- 
rimente 
Alia Mi. 
nore 



ili Degli ^Avvenimenti 
fi pentiva di averlo promoflo , e quando 
non fi fufle quafi vergognato di mutar pro- 
pofito ( volendo Tempre i Grandi edere in- 
fallibili ne’ loro decreti ) era per promove- 
re un’altro’, che manteneva in Coftantino- 
poli magnificamente il figlio diSchach Ufi* 
Tein . Ma rinforzando continovamente le 
Armate in Afia ordinò i che s’ invitalferò 
a venire lotto l’infègne i Cucdi, e i Ledf- 
gis, e i Circaflii ed accarezzati fcol dena- 
ro , e co’ privilegi entraflero da piu parti 
a nlanòmcttere e ad innondare le terre di 
Perda: Già l’Imperio Tarchefcò non te- 
meva della ribellione di Ofman Oglu San- 
ghiaccio di Jonia , il quale con fettantami- 
la Uomini armati Taccheggiava i luoghi 
aperti dell’ Afia Minore * è le ncchilfimè 
carovane, e qual fulmine traTcorrendo pref- 
To alle Smirne fi Ritirava poi colla predi 
per ficiirezza nelle montagne, dove fabbri- 
cati aveva buoni Cartelli , don fenza in- 
tenderfela , per quanto è verifimile J coti 
Tamas Kaulikam . Dopo aver egli per Te. 
dici mefi fatte le lolite Tue Tcorrerie piut- 
tofto aggùifa di ladrone , che di guerrieròi 
ed avendo piu volte canTate le infidie tele 
a lui nelle pianure dagli Ottamànni aftu- 
tilfimi, diede all’ultimo nella ragna, ecòri 
èlTolui trucidato, i Tuoi malviventi feguaci 
rcrtaron diTperfi . L’ altra di minor perictì* 
lo, e momeritanra ribellióne i è di àcciden. 
ti aflai piu ridicoli, eccitata fu da un’Emi- 
ro, il quale con yarj fiorini di Toldataglil 
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JD alla morte di Carlo VI. Lib. IX. 1 1 
di abitatori del Deferto corfc per molti 
luoghi di Galilea diftruggehdo e abbru- to » ch «. 
ciando, e con altuzia occupo di notte le doviai 0 
mura di Tiberiade, Cartello pure a dì no* S^b^vì. 
ftri confiderabile, ma guardato con negli- ch . e ÌD A ; 
genza di poco prelidio Turchefco . Gli A- <n. e drfcr» 
rabi noti fapendo ftarfene riftretti nelle for- ‘ 
tezze peli’ ufo » che mantengono di andai 4 
continovàmente vagando a vivere di ladro- 
necci» e d’infamia, chiamarono la nazio- 
ne Giudaica non meno rapace di loro * 
dove una volta pofledeva i privilegi del 
facerdozio» e del Regno» ed ora gli Ebrei 
Cercano l’opportunità» fe per qualche via 
potettero inai rifalire all' altezza degli Ono- 
ri perduti. Non andò guari» che gli Ebrei 
trafcefero il numero di quattromila radu- 
nati dentro al Cartello, e pagarono, come 
per tributo una quantità non mediocre di 
foldo all’ Emiro, che foddisfatto Tene ritor- sniffi d,i* 
nò Veloce a far le fue fcorrcrie, lafciando- ^^mcT 
gli nelle pefte , imperocché venne fubita- p« . 
mente a circondargli con venticinque mila 
► Uomini il Bafsà diDamafco, e ad intima- 
re, che a lui fi arrendettero. Il Bafsà non 
curandoli di trattarli come ribelli fingeva 
di non fapere il motivo , perchè follerò 
ivi adunati» al che rifpofero elfi J>er mez- 
zo di un loro eloquente Rubino , che non 
per alcuna nializiofa corrifpondenza , che avef- 
fero co mafnadieri entrarono folleciti nel Cafìcllo 
di Tiberiade , ma per un atto d'ojjequio alla 
fplendida Torta, di cui fi dichiaravano fedeli f 
•» fimi 
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ii4 begli Avvenimenti 
«vl^cUnfi fi™* fediti) per difeacciare i ladri da quello* 
éa i Tai- e per confettarlo unicamente per lei . Il Bafsà, 
polta'róro, lodava i contraffegni dell’Ebraico zelo, df- 
fa^d.'V cendo, che non tardaffera un momento ad «- 
jpienden-’ Jcirfene dalla Viuzza y e farebbero liberi. Ma 
gli Ebrei vedendofì del nuovo Regno i 
fondamenti diftruggere , badavano a ricer-, 
car delle feufè intorno alla Religione , re- 
plicando, che afpettavano il Loro Meffia . Se 
non fene andavano fubito , foggi unfe il Bafsà s 
proverebbero qualfivoglia vigore , e che Egli era 
il Mejjta venuto a vietargli , e perciò gli man- 
drinerò venticinque borfe y le quali avendo ri- 
cevute, e lafciati mille Uomini , che ( fe^ 
condo le convenzioni aU’ufcir degl’ Ebrei), 
prefidiaflero la Fortezza, fi partì coll' Efer- 
cito dalle vicinanze di Tiberiade , q gli E- 
brei Iène andarono a Cafa in pace. Impa- 
rarono i Turchi a guardarli ipeglio in Pa-i 
leftina dagli Arabi, e fu contento il Bafsà, 
di aver terminato con. ièliciflìraa fucceflq 
l’intrigo, da terminarli altrimentea prezzq 
di fanguc , attefochè Tiberiade fra terra 
TibeJS/e*, ct ^ acqua rifiede in riva al fuo Lago , ed 
9 «none* ha cortine fabbricate di una certa pietra ne- 
olieitou. ra lifeia, e duriiuma, onde i colpi dell’ara 
»*iod«i tiglieria, fenza far breccia, rimbalzano. li 
Giordano , Bafsà non aveva cannoni a propofito , e 
«a è lungo bifognava, che per un’ affedio formale gli 
glia! • i™’.' attendere fin da Saafa , mentre non pote- 
5°chUm«fi va P !U lungamente indugiare, chiama- 
■•i Tefta- to ad unirfi al Bafsà di Alepno aireftern>i- 
Nucw ìi nio d’ altri iediziofi , e macini amen re di 
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Dalla morte di Carlo VI. Lib. IX. z i f 
Nashul Oglu ribellò in Mefopotamia. Tot»* 
nò parimente bene agli Ebrei rinchiufi nel- 
la Fortezza il non oflinarfi contro un efer-' 
cito eflendo poco agguerriti, e l’artiglieria 
quali tut^a fcaflata, e le provvifioni. fcarfe 
in maniera , che davafi agli attediati una, 
giomclla di legumi per uno il giorno , e 
cinque, o fei dattili. Quantunque la Porta 
nella {terminata ellenfione del Tuo Domi- 
nio avelie riportati coll armi continovi llre- 
pitolì vantaggi , e fi facettero in Coflanti- 
nopoli, per divertire il Popolo , ftraordi- 
narie allegrezze, contuttociò le perdite an- 
cora fue molto fenfibili erano verfo le fron- 
tiere di Pcrfia, e molto dubbia de' Va Hal- 
li, e de’ Timarri la fede, e Tempre torbido . f 
Achmet Bafsà di Bagdatte , che a farli co- fìziati . o 
me indipendente afpirava , e in cambio di 
pagar tributo al Granfultano, chiedeva con* 
tinovamente denari col protetto di trovarli foMatefca. 
egli folo a difendere le rive del Tigri , c 
con replicati avvilì di avere allontanato a 
furia di Cannonate dalle mura di quella 
Valla Città' , che dalla magnificenza dell’ 
antica fi nomina Babbiionia, l’ardimcntofo Babilonia, 
Koulikam di avvicinarvi!! piu volte con Biacco* 
poderofiliìmi efcrciti . Dimandò Koulikam ^c"iiìr* 
di elfere una volta femplicementc ammetto * o b n u ', a o f “ r • 
nella Città, p r venenare il fepolcro di A* na dall* 
ly, nella quale farebbe!!, per quanto dice- f e "ucia. Se * 
va, introdotto, con poco feguito di mili- 
zia, tirato dalla divozione, quantunque il 
Bafsà non fu tanto credulo di laciarlì tra f- 
■ . . . P por- 
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portare dall’ ipocrifia di uno ftatifta » ctié 
fenza Scrupoli procura di ingrandirli per 
tùtre le ftrade. Vedendo il conquiftator di 
Perfia, che il Terreno di Bagdatte non era 
■dolce, e Soffice da piantarvi carote , andò 
rimontando il Tigri per far di nuovo 1* 
i acquillo di Kars Città fotituofa , la quale 
a motivo di levar quinci le intere fami- 
glie, e tralportarle ben’ addentro squali alle 
rive del fiume Indo , erafi ribellata . Rac- 
contano, che piu di venticinquemila fami- 
glie delle provincie dell’Impero Turchefco 
follerò come tante Colonie colla direzione 
di tre capi afiègnati loro * condotte nell’ 
Ocroage a popolar quei paefi , che fareb- 
bero naturalmente fruttiferi , ove arrivate 
appena fene ritornarono alla sfilata verfo la 
Patria i giurandone di piu la vendetta con- 
tro l'autore principale di quelli lóro pel- 
iegrinaggj . Coll’ odio universale adunque 
de tranf migranti, e di quegli , ch’eran ri- 
mali marciò Koulikam alla tefta di un 
formidabile efercito , la maggior parte ca- 
valleria , verfo Kars } e avendo egli occu- 
pati all’intorno.i doviziofi magazzini de* 
^Turchi fi prefentò bellamente, e in figura 
'di amico innanzi alla Città, chiamandola, 
con profferte prima graziofe, e piene di lu- 
finghe , e poi con minacce a rendergli 
omaggio * IVI a non ebbe forte di ritrovare 
in Kars le facili dilpofizionì (lede dell’ al- 
tra volta , oggi gli abitanti fi armano , e 
foftenuti da un prefidio numerofo di fedi- 
1 ” eimi- 
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naua morti di Carlo ri. Lib. IX. \ i 7 
Cimila Otromanni correndo fopra la 
raglia fi apparecchiano a difenderli dagli tanta faci, 
«(laici di Koulikam, e gli ferrano in- frac* lui ' 
eia le porte, ad afpettano il foccoffodi un 
SerafcWere , che fi -avanza da Erzerum * 
Koulikam animofo gli va frertolofamentò 
all’ incontro, e con lui fi affronta nelle cam* 
pagne fra Kars ed Erzerum, ove con pari 
audacia , ed oftinazione , e con valore fi 
combatte dalle ore diciannove fino al ferrar 
del giorno n-, di agofto dell'anno corren- 
te. La battaglia non fu decifiva , benché 
fi potrebbe dire agli Ottomanni affai van- 
taggiofa, i quali fi gloriarono di fermarli 
nel medefimo luògo , dove coutavano quat- 
tromila morti de’ loro , ed altrettanti de* 
Perfìanw Avrebbero i Turchi forfè acqui* 
fiato di piu le avellerò faputo con maggior 
coraggio approfittarli dell’opportunità eoa 
infeguire anco a lume di luna chi batteva 
la ritirata con qualche difol-dine* e lafcia- 
va per via molte altre fpoglie , che agli 
Arabi vaganti , e feguaci dell* avventura , 
fervirono di preda* Pochi feriti, effendofi di 
mano in mano i feriti dal cimento fottrat- ** 
ti pella vigilanza pietofa de* loro compa- 
gni, e poche tende • cinque pezzi di arti- 
glieria con trecento Cammelli carichi di ba- 
gaglio rimafero ai Turchi, t duemila Pri- 
gionieri , che sbadatamente guardati fcfttn 
dai Turchi* nel piu profondo filenzio della 
filede&ma notte frapparono ad Ithbofcarfi , 
e parte fi nerbavano , ed iti particolare al- 
ti * cuoi 
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cun» piu ragguardevoli, a condurli C< ^ nc . 1 ^ 
t non io in Corte ut, nopoli. Non fi curò 
,v, ta nto dac.li Ottomanm di tener dietr 
ai faggiafehi per timore di qualche infidi, 
fa pendoli per ifperienia , quali fieno « g|«. 
rizzai di Koulikam, e quanto vaglia ta 
rà nell'invenzione de' Cuoi ftratagemm. , e 
che piu fiate feonfifle i valorofi condotue- 
ri Ottomanni, e di rado avviene , cheg 
non rem al di fopra. Che non reftafle vtt- 
toriofó ancora nella odierna ba«ag 'f 
colpano il troppo ardire mfoiatojc fuot 
nell'attaccarla, non avendo attefo quel, eh 
veniva con Naflurulla Micrfa , r,nforzo .d‘ 

trentamila, che avrebbero agguagliato allo- 
ra il numero di centovcnticinquemila ne- 

mici. Accagionano parimente la Cavalleria 
Pcrfiana confufa, impaurita , e battuta dal- 
le bombarde apportate fra gli alberi , e di 
continovo fulminatrici a pacchetto ,e « 
eflcre la medtfima pel lungo , e sforzoio 
marciare alla polvere', c al caldo eccefiivcy 
del follione (calmata , onde Koulikam av-. 
vedutoli dell’ errore le diede per alquanti 
giorni (cguenti un convcnevol ripoio , rat- 
inando i tuoi, che volevano ad ogni co- 
(lo azzuffarti di nuovo . Raggiunto dalle 
truppe del figlio, e volendo rimetter^ del- 
le perdite (quantunque per una grande ar- 
mata non fofiera confiderabili ) ronzava 
con finzioni diverfe intorno all’ Armata 
del Serafc hiere , e movevafi or verlo tri* 
van , cd or v e rfo Erzeruro e fempre a 
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Dalla morte di Carlo FI. Lib. IX. 229 
picciole giornate, ed in luoghi, che d’ ot- ^r'van _ 
timi pafcoli abbondaflero * e d’acqua, e d’ HRC tcif * 
ombre per la Tua numerofa cavalleria . Gol- do^'u 
le fcaramucie frequenti, e con difavvantag- 
gio, dove dell’una, e dove dell’altra par- ie, foff«- 
te agguerriva i tuoi per tentare a fuo tem- "ènaófi'i* 
po una generale, e decifiva battaglia, e fa- 
ceva per efercizio cotidiaoo addeftrare i Monte 
Cavalli , ed avvezzargli continovamente al w n .- . 
fuoco, e al fracafTo delle fparate de’Cannó- 
ni , e Mofchetti , e a faltar folli , e muri , 
e palanche . Voleva che in fua prefenza 
operaflcro ancora i pedeftri nel campo , e i 
bombardieri eferritandofi con poco perico- 
lo, ma colf ideilo travaglio nelle perpetue 
raflegne a tirar di palla , e di bomba , e a 
faltare, a correre, e ad arrampicarli delira- 
mente per malie di pietre cadenti , e alla 
rinfufa in forma di breccia, e a fchermire 
di baionetta , e di pugnale , e di fciabla , 
e di fpada, e à lanciar giavarine , e a gi- 
uocar di bandiera , e di picca , e in font- 
ina comandava per] tutto T efercito fari}* 
da qualunque fantaccino quegli efercizj , 
che fra noi li chiamano cavallerefchi , e 
viverfi con allegria lontana dalla crapula , 
e dall’ effeminatezza . Quando egli pensò di 
avere abbaftanza , per efporli al cimento t 
difciplinate ed incoraggite le truppe, intor- 
no a mezzo Fcbbrajo le mofle in ordine di 
battaglia contro 1 * Ottomanno, accampato 
nelle vicinanze di Erzerum . Il Serafchiere 
non afpettandoli mai da KouJikam lina fi- 
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Alile vifita ebbe ad accettarla per forza, e. 
a refi fiere con tutta l’ Armata, fua per ah 
tìo numerofi filma , per cinque ore conti» 
nove all’ empito della Cavalleria Perfiana > 
la quale cacciandofi fra gli Acanzi attra» 
verfo gli ruppe gli diffipò , gli feonfifle , 
ma non effendofi fatte da’ fuoi guaftadori 
fpianate capaci all’ afiafto- , non potè mai 
fuperare le folle del terzo recinto , dove 
con oftinazione , e con decapito degli af- 
falitori feguì vicendevole orrendo macek 
lo. Piu, volte lo Schiach Nadir, e il Sera- 
fici) iere nelle prime file fi rincontrarono a 
falutarfi con parole , e con atti da fieri 
nemici, e trai fumo, e il fuoco delle gra^ 
nate,, c tra lo ftrepito del cannone, e fra 
le minaqcie, e le ftrida confufe de’ combat- 
tenti e de moribondi tornaron piu volte 
a dar la muta ai feriti, e agli fianchi , e 
* rilevare i paurofi, e a rimetter gli sban- 
dati, benché fi videro,, generalmente par-, 
landò in quella battaglia i foldati farlà da 
Capitani, e i Capitani da. JZroi fegnalandofi 
con opere d’incomparabil valore. Ma fo- 
prav venendo ad interporli la notte , e a di- 
vider gli efèrciti , opere s* belle celiarono 
Nerbandoli alla chiara luce del fole , che 
Spunterà dimattina » Si lamentano gli Oc- 
tomauni, che dal tempo la vittoria fi a lo-, 
ro flrappata di mano , e badano ad infe- 
guire il nemico,, e lo riducono alle fbrette- 
colà , donde principiata era la zuffa . V a- . 
vere Intanto rhcquifiato lo fpaziofo terre-. 
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Dalla Morteti Carta VI. Lib. IX. 231 ' 

ito riufcì N loro piuttofto di pregiudizio , che 
di utile , imperocché nel calor del combau 
timento il Perfiano proccurò di fottrarre i 
feriti, e i morti, e quante armi , e quan- 
ti arnefi , e tende , e legnami ritrovò di 
fuo proprio , a di altrui . Trai deliberare, 
poi fe doveffero i Turchi , o nò fermarli 
q°l campo di battaglia, e novellamente di- 
fenderlo , e tra lo affaticarli a ripulire L 
foffoni, e a rimetter le Zolle fogli argini, 
oonfomarono buona parte della notte fenza 
prendere il dovuta riftorativo nè di cibo , ^ £ re- 
ne di Tonno allorché prendevano i Pcrlia- b°òna Mi- 
ni competente ripofo nelle comode loro 
baracche , e fi rinvigorivano per efporfi a 
battagliar novamente. E di fatto al primo poco aeb- 
fpuntar dell’alba fohierati non tardarono a bierre™ 
comparire alle riftaurate linee de’ Turchi 
fra mezzo giorno, e ponente , mentre con 
col falfo attacco le affalivano. dal lato di 
tramontana . Divifi gli Ottomanni dalla 
doppiezza del pericolo , e confondendoli 
alla bella prima , durarono poco di <x>it> 
battere alla circonferenza , incalzati da o- 
gni banda fi ripiegarono al centro, e fug- 
gendo affollati alle medefime terze lince , 
che avevan falvato jeri 1’ efercito , colla 
moltitudine, che fenza ricercare gl’ingreflì 
anguffi foliti, entrava perognilato ,le gua- 
lcò roverfeiando in un attimo le colmate 
ne folli, e riducendole tutte ad un piano. 
Venendo a briglia fciolta la numerota Ca- 
valleria Perfiana faltò pur dentro al terzo 

d 4 recin- 



,Digitized by Google 



ipay fo'- 
dati a ca 
vallo Tur* 
chi» 



\ 



Saffi Ì e 
Pachi • 



231 Degli Avvenimenti 
recinto, a perfeguitare, a premere, a sba- 
ragliare Giannizzeri eSpay, cacciava i fug- 
giafehi, e tagliavane a pezzi , e vittoriofa 
dappertutto pellava i cadaveri , padrona 
della artiglieria , delle bagaglie , de’ padi- 
glioni, e del campo. Perirono piu di ven- 
•ticinquemila Ottomanni tra morti j e feri- 
ti non contandofi gli sbandati -, di modo, 
che l’ifteflòBafsà comandante fupremo fug- 
gitivó anche egli nelle pianure dell’ Arme- 
nia raccogliendo gli avanzi di sì grande 
pocanzi fìoritillimo efercito , appena qua- 
rantamila foldatividde fotto l’inlegne. Con- 
tuttociò dopo il male fi confortava nel rimi- 
rare di giorno in giorno rivigorirh l’armata 
coll’unione di nuove truppe Afiatiche, parte 
volontarie , e di quelle sbandate , che ri. 
tornavano, e parte condotte dalla follcci- 
tudine d’altri nuovi Bafsà . Koulikam in- 
tanto avvicinatoli ad Erzerum cfpugnò le 
trincee fortilfime fabbricate ai fobborghi , 
ed eflendovi entrato a forza di replicati fu- 
riolìlfimi affalti lafciò, che la foldatefca lì 
approfittalìe del facco, e poi fi ritirò verfo 
i Monti di Kars attendendo altri rinforzi 
di Perfia, imperocché piu di quindici mila 
facrificati alla morte fui campo, ed altret- 
tanti alle mura di Erzerum, provò, che le 
vittorie talvolta coftano piu , che le per- 
dite iftelfe . 
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